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COMI NCI A I11 p r i m o  l i b r o  d e  l a
V i»  Citale cvmpoflo da Metbeo Palmieri Fiorenti»» 

no Et prima il Probenuo ad A lexandm de 
gtiAlexandri optimo Cittad no.

O L T E  V O L T E  PENSANDO M E 
CO Medc/imo mìa hlexa<ulro amannffmo 
Miche modo fi poffa opti ma nume viuere 
nella carne mortale,niurui ffaliUtn, tte còffa 

R 3 . K firmerà doletene flato bttmano bo potiti
to cvnoJcere,Per qtteflo non fpcrando potere trottare in terrà 
alcuna v i»  in ogni parte perfrSfa,dij\>ofi quanto tenue ine 
ferme fbr̂ e vaiatane,tanto di fatica, w  di tempo attribuirle 
in ricercare fc non lapSfa,almeno, la meno macula» v i»  de 
mortali.Quinrìprolwngbafa examina ì fiata in me et j  lune 
gho tempo bo ricenfidcnto la memoria delle antiche hiflorie 
X? lacxcellentiade nobili,g l or io fi fhSiinpetuto, tyfi* 
nalmente piu che ninna altra vita me parutsper/véfa 
di coloro che i alcuna optìnta RepuMint.talegrado di virtù ri 
tègono.cbe nt loro fitti fan̂ a errori,o picolo.et ociofi riputati, 
co degnila paffano viuere, Da tale parere moffo, m^ioneuole 
mi porne do itene con diligentitt ricercare tan che arti, et/etto 
quali difciplineft poteffe cofifàSla co rfo di vita ritenere.Per 
qflo numerate carte di piu,et piu libri riuolgedo,bo t> oliato 
molti pceptiacomodatiadamaeflmrelaopnmavita de ciuili 
i quali diligentifjimamente/cripti da uarii auSfori Latin», X? 
Creci,fbno flati lafciati p fàlute del mondo. Quefìi fp effe itola 
te riconftderàdo,xsf conofcendogli vtiliffrrn,et degni,giudicai 
feguirne non piccolo frttSlo ala via di chi ne poteffe battere 
pur mc^mmentcrwtitin- Riuolfo poi verfo mia carijjimi
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L I B R O
Cittadini,in mt nudtfmio m dolfi,molti vedendone che de 
fiderofi di bctu,(yvirtuofàmente vivere fimo. loro colpa,fi' 
Io f  non bavere nctitia della lingua latina,màcauarw dt W.mi 
nurabili precepti ebe molto barebbenogiovato il loro buono 
proposto. Examnando (juali autori fitffinc apti à potere 
dare à vulgari /ufficine nonna ne (rondi pochi ddpofcrc tuoi 
togiouarela vita de virtuofi, pem che alquanti ne fino vub 
ganzati, ebe tu loro originahfono eleganti, fintentiofi, C/ 
gravi [cripti in latino,ma (k la ignoranna de vulgarî atori in 
tal modo com pii, molti «e finoda riderfi ne di quegli che 
in latino fono dcgty.ffm vie pi» da ridere farebbe di 
me, fe io vole/fi dimofirare che Tullio , Livio, o ,Virgi' 
Ho, ur piu altri valganoti au£fori in tuffutvtparre fufi 
fino [muli aprimi,peno chcncn altrimenti gli famigliano 
che vna figura ritrofla da la piu perfida di gioito, per mano 
di chi mainchbaueffe operato file ne peneilo fàjfcmgliaf 
[callo excmplo , che auenga.Dio bauefft nafo, o cebi, bocchi 
W  tutti jita tn:mbri,nicntcdirruno[re tento diuerfà, quanto 
ciafiunomfi fteffi imaginare puote,ty firfiritrabendo con 
lali GabrieSoncn lo cono fiere fi i lo enfimele lucci fero. Altri 
m fono ampofii in lingua vulgarc,pochi da elevati ingegni.
‘ il primo.et jbpnt ogn’altm degnjj mo.èil nefin Dàtepot 
t  a Coflut va ogni parte tanto cxcellc qualunq-altm vulgate, 
che non fi degna affimigliarfi ad effi peroebe fuori dela lingua 
poco fitruoua drieto àfimmi poeti latini, lnnclle cvfe 
grandi fimpre fi mofira fi-,blime et alto, tulle Piccole è dilli 
gente, dipin flore della vera pnprieu, lui fi truona lieto, ri> 
Truffo, ioctndo, tygrauc, bora an allindatila, altra volta 
con brevità mirabile , <7 non fi lo di poetico virtù, ma fic fi 
f> oratore pbilofipbo theologo,fi cono fi eexcclhnte, fa
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lodane,confbrait,confclare,xyì copiofo di tinte lode, ché è 
meglio tacerne che dirne poco. Ma pe velami poetici? Mimo 
do obfcum,che doue non « grande ingegno , cy abun>> 
dante dottrirui.piutoflo può dare diletto che frutto. Do 
po Itti ilpetrarcna forfè ipoche partiifrriore.fue cofe vulgari 
fino quoto piupojfono morali,et apptiffmamitt dette. Ve
ro è thepche nó fono m-iterie diffufàmente dette,o,per aperto 
campo dilatate in loro conflrette,nó molto giovano ad chi «5 
ha da fe materia abódate. Ter^o è poi il Boccaccio,aJfai dilù 
ge da primi pelmimero dell’opere da lui cópofle meritamente 
lodato. Voleffe idio che i fuoi libri vulgari non frffmo ripie 
nidi tata Id/citiia.et dipinti exempli d’amore,che certo credo 
che battendo cofi optamele fcripto cofe morali,& precepti di 
berte viuere.rtó meriterebbe effere chiamato boccacio, mapiu 
pilo Crifoftomo. Et oltra qftograndemétegiouerebbono i 
(ito libri vulgari i  nofìri coflumi.doue i qflo modo credo bab 
bino nociuto,et mtochino à molti.Per tali cagioni in me fleffo 
piu volte confideróda noflnt lingua vulgate non battere an£fo 
ri «jpti a{ Miniare il bene viuere di chi fi voleffe fopra gli altri 
fare degno mi difpofi comporre qfìi libri della vita ciuile evi 
quali io poteffigioitare il bene diritto fpofitv di bene difpofli 
titilli. Et accio che nepojfa fèguire frutto maggiore deliberai 
ttó volere fingere la imaginata bona de no mai veduti in terra 
Cittadini,i quali da piatone, &  piu altri nobilitimi ingegni 
conftdcrati'W fiotti, di virtù xy fàpientia : perfètti, piti to 
fio fono per fpctie, xy figura dipintti,che mai in carne vedU> 
ti. Difpo/io dunque ìmoftrarelaprouaa via de cittilevir 
ttiofì co quali piu volte sì viuutv,(? pota viuere in terna có 
pofi quefia opera,nella quale Agnolo Pandolfino antico xy be 
ne amaefrrato Cittadino,quafi con domfrioo ragionamelo Jpo
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L  I S  H  O
ne lordine,& virtuofa viuen degli approviti duili,rifonde 
do k le domande fattegli da Francho picchetto, et Luigi gaie t 
cardino,due optimi giovani dinofira Citta.Tutta l’opera vri 
quattro libri divifi.hlelprimo am diligeva fi conduco il nuova 
mente nato figliuolo infino aHac m perfattadel huomo,di* 
tnofirando con che mttrimeitT.^r (otto quali arti dehhe riut 
feire pi» che gli altri eccellente, i due libri ft (fucati fono fcrit 
p ti della bonefia,contengono in che modo limonio de» per fi 
Sa,in priuato.etpublitc operi fecondo qualuncbe morale vi r 
tu,onde nel primo di g/li copiopmeme fi tratta di téperantia 
et fartela,et di prudètia piu altre virtù contenute dacjttefie. 
Laltro ebe è nel ordine tcr%>,tutto è dato ad iuftitiaja quale.* 
è lapin optimaparte de mortali,&  fcpraad ogn’altrd necef 
fina k mantenete ogni lene ordinata rcpublicu.il per che dif 
fitfàmente quitti fi tratta della iufiitia ditte,itt che modo itele 
pati,w in che modale guerre fi governino come dentro da 
la Citta da chi ne magi fi. rati /tede, fuori delle nutra da chi
pubicamente mini fina,fi proweggba alla fallite pullica.Lulti 
tno libro falò è faripto del vti(e,proMede alla copia,à l’ornar 
mentovile fatui»,&  abondanti riccbc^e di tutto il corpo 
civile,poi nella parte vlrima per extrema cxmclufione non fané 
ja degna dottrina dimofira,che fiato fia quello dcH’anime le 
quali nel mondo intente alla falutcpubica ,fono viuuie facon 
doiprecopti della vita [cripta da noi, per premio della quale 
fono fiate da dio collocate in cielo,per eternalmemr in gloria 
godere co faoi putti.Dopo tele cvmpofatione moffo daantir 
ca cvnfitetudine di colon ebe vi^ilantemcmr praticavano in 
lafaiare qualche degna memoria de loro cótimiari ftudii difpo 
fi ogni mia opera fcriucrc fatto nome di reputata degnita dbuo 
imo exccliéte. t er juefio iti tuo nome ho fcripri que/H libri,
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M U M O  4
Btm conofienlo a evi maggiormente che a l te fi <r« uengbit 
no.Tufi l i  nobile jlirpe nato la oprimo paire generato, in 
H i i  libuone arti alenato,li co fiumi or rutto,mole fio, libo  
ra-e. W  promiro l i  vera loia,al tutti carn, w  cxépio le  bua 
ni,et li tuoi bnont cofiunu chiaro dimnfirano i te fermo p rop» 
/ito l ’ ingegnarti con vera loda riufiire non filo fannia la 
fimmaficrangq le  buoni,ma quella evn incredibile virtù qui 
ro pii< potrai fitperan. A 1 quefio ti chiamo,al qfio ti confbr 
to,alqueflo ti priegho ti ifbr î,accio che laglorialcda per f i  
(fa bona di Vgho tuo optimopalre, %y degli altri tuoi nomi 
nati[finH,W glorio fi antichi,in te vno fi colmi,per hauereget 
ncrart figliuolo optimo.w bene legno di pia v irtw , u j leda 
gloria le  piai legni fif ì fi. 1 o al prtfinte benché lefilemfo do* 
nartipiu excellix Ione,nò piu poffo che le me fòr^e mi cote 
lano impedite la in nume rate occupazioni l i  priuate cure ny 
maxima mente per le incomportabili exaSfioni le  bi fogni pu 
blici,fiero nientedimeno quando che fa  vedermi fiori di tali 
/fruirti,et adhonepotett libero co dilefto affaticarmi iti cvfii 
maggiore,della quale io Io n i tr.Hotu ti priegho actepti quefii 
libri vulgati tali quali e fino,riguardando piu tofio la mia ber 
ne lifioftavoluntttychc il dono fi Siati dame. Significandoti 
thè rm fia cariffimo.fi barai otiog/i leggha.confileri, indichi, 
VT correggha,accio che limati da te quanto piupojfonc emcti 
laii,vengbino nelle mani le  gli altri huomini.

QEFiitiro il Probcmio comincia il primo libro.
Iella v ia  Cifrile col nome <ji D io ,

.  • • • •
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[ • L i b r o  p r i m o  d e l l a  v i T a  C i / 

v i l e  c o l  n o m e  d i  d i o .

O P O  L A  S A L V T E  ChriftianU 
mille quattrocento trenta anni bauea» 
no imfiinev il trinco della vira bimana 
et il ciclo fopra Frrége agrauattv,có pefti 
lente morbo molti corpimetteua in a/ 
tcrbitmortr. inqucfto tempo folto la 
difciplina dappmuam w  doitiffimopre 

rtpfore: piugiouattni con bone/}o amore,! medefimo diletto 
coniunch ogni noftra opera infume portandola negli ({udii 
delle honomttffme lettere,per la qual co fi la carrupnone pre 
fente ci aggrandita di moleftia maggiore, <& fòrte temeuarao 
ebella non fitjfe cagione di pattare i della giocondi ra, tur ornai 
tnentv ilquale di quindi ftim tuamo douere venire ad tutto il 
corfo di Moffro viuere.
Et certo fe larenerentianon ci haueffein quefto capi conflret 
ti vbidire à noftripadri,fperando vn Dio, volentieri conferirà 
tramo infieme rimanerci ne noftri ftudii,pive nectffituti dal 
temporale, <cj malta granati da noftri, non finga tenere la t 
chi ime, dmichcuoli parlari enfia noi commutando,et dipartii 
Kio.poi non volendo m tutto atanjonare le lettere,ne etiaim 
dio mancare del diletto ci porgea lagioconda noflnt comterfi 
tione, Luigi guicciardmo, xy Francbo fccbetto, due gioita 
ni in cui i Cittadini noftri kdueano fonrna fpcntnga di extth 
lenir virtù, clcffono venir fette mero in Mugello, thè Cd 
luogbo vicino, t j  fnifftmo piti ebe nejfuno altro del nafta* 
contado, y  iti quel tempo copiofo di Cinadiru degna,che 
perla malig na corruptione, volentieri vn luogo fi i rejfo rb
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P R I M O  r
fy^tiMno.NonmoIropoi Agnofo Pàiolfincvnode nojfri 
Cittadini di bontà y  dingegnc predante otiofo v i credo per 
rifregerane /animo dal tedio della Cina, caricando per le vii 
le ì  noi vicine pigliaua fpaffo . Noi fpenndo dilla,prefene 
tia di ale bit omo non mediocre guadagno, v i  cercando effe 
re fatti da la fiaprudetia piu dotti il pgamo che fi frrmajfe co 
noi l’ópetme non fit difficile <(oite i puri cvfutrm de gli honefli 
exerritii la maggiore parte degli animi coniiigncifijfto.Giiinri 
dea fa,noi Ini di quello fi ficea à Firenze, vr egli noi ad che 
tflviBij attendatami) domandando, debito tempo paffammo 
con varii ragionamenti. Di poipofii ad defilare, piu tofìo 
di ne et [fario nutrimento,che dapparato,o di dilicate untando 
Io bottorammo. Siibuenuro al corpo, V7 fparecchiata la 
menfà. Agnolo Comincilo Molto maggiore diletto evitate 
Voi cv u offri fhtdii di queffo conadinefco ot io, che non fin. e 
no moiri altrigiouani cittadini, iqtuli inclinati a diletti del 
corpo, aiti arri feritili v i piene di dilicata lafciuia,perdono lor 
vita. Voi fècvndo che io intendo di continuo douete attender 
nei infirmare lanima d’habito vero di compiuta virtù, io 
<]ttantD poffo vi confòrto che coft feguitiate, accio che ne fer 
Qua ornamento ad ttoi, vtile à voffre, quando che fianepofr 
f i  riceucre la patria firu6fo. FRANO HO. T  uctat
tribuifi troppo,vi lodici di tanto,quanto noi conofciamo no 
cere i noi.nu fii come amico,et lamore citi moffra piu degni. 
No iftamo qui gioii ani, foli, fàn̂ amae firn,et fpeffo imagtnia 
»to cofe,che firebbono vriliffimc al nofìra viiicre,poipéfindo 
< qllc le noflrefòrjc nò fono tali ebe noi /Spiamo i entro affer 
mare che maggioratele ne ciuili cofìumi fi comtenga, v i par 
dpiu tofto che per apprettata confiietudine de buoni che 
per propria natura fippruouinor per quefto io conchiugo
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L I B R O
noi poro potere,mbenemipare conofiere che ragionare di 
tè viueie, firebe vtile,et degno.fi fùffe narrato date. AGNO 
LO.iopotrti poco narrare cofi «Mone à chi molto legge yen 
thè il malto leggere infigna bene vincrinando la difiretiar 
ne naturale non ha difitto.
i l  vigere bene è il (omino grado dellopere In mane, ne può al 
tbunaben viuere,[e non raffrena le paflìoni dell’animo filo 
lagnai cofi nulagcuolmente pilo fare chi viue fin fa ani* 
maefiramenti dapprouati mi£fori . Voi ebe continuo 
fiate coflumammeme vinteti, ?7  battete cxcrcimto lanbe 
ina in ogni approuata amaeflramcnto di bene ny bonefia* 
mente viuent, corto potrete dire effere bene vintiti,quando 
con virttt exercimte le publiebe degnia che v’afpe&anO 
vifirete nella cm che io al prefinte mi tritono , co voftri 
bone/tico/Jnwcondoéfi. L V i G I .  Prudentemente cito? 
di, fecondo la fintentia di quegli che approttouano ere fiere li 
lodata virtù, w  le enfi benché fieno degne, anmillarfi Jone 
non fono approuate,ma lamore certo ntifit piu cari, \y cor 
nofiiamo che nojbo leggete non merita tanto da te , che 
fai la virtù (la nell’opera. A G N O L O .  lo non credo che 
il leggere vi fàccia meglio v ine re ; ne anche piu virtno/5 , 
pero che il fine dogni bene è non quello intendere, mi 
fecondo quello operane, ny quanto piu f i , tanto è peggiore 
chi figuegli appetiti non tugioneuoli. Vero è clic jdio hi 
fimnam vno lume in tutti gl’ingegni humani, il «piale 
chi accrefcê y non lo lafiii da vitii ffcgntrt.finja alt 
tra externa difiiplina , fi'ufficiente è à bene %y bcam/r 
mente viuere. L V l G I . Emi pane Agnolo che tu en* 
tri iti ragionamenti che ruhicderelbono altri vditori, ne 
io gli potreiportare al prcfinte. Ben veggo tht fiftbboi

Ayuntamiento de Madrid



P R I M O  6
no giocondi ty etiamdio bene vtili à ordinili; li vita de 
gioititi, fc tu gli un muffe per via che ctncfceffmc i gradi 
«Je mutati paffi. A G N O L O .  Livia certo cèfi chine 
ra : chela troppa luce la ombra, y  è fi hwgha che al 
prefente vi fare mole/lo cercarle, ma eleggere te il tempo che 
fia meno [concio ad voi, r j  io feguendo, in queffe la natue 
rade vecchiebe fono larghi predicatori di anello che per 
tuttalavin hanno di de ài zjdi fitti raccolto, vi dim oe 
ftrero quello che per tutta la vita fi ricchiede al honeffo 
vitierc di ciafchuno cittadino virtù ofo, fecondo gli apprae 
Uitiamaefirn menti de gli antichi fpicntiffm padri ni fri. 
F R A N C H O .  Troppa gradamiquejfa, zyfmiilc ette 
do qui al n offro Luigi, vederti difpofloi quello di che pree 
gatti falò la reiterai tia mi impediua.
Io bo fempre viiiro efferepiu ficuro , non potere perde/ 
»  il bene che non l’hauere nel pericolo perduto : perone e 
Ilo io ri priegho che fe fi può fine con tuo (rannodo 
tu fegiuri come bora diccft> >/» che tu contenti nei, <& 
tf liberi della liberalmente ad noi f ò la  promef[a,nci h ab 
Piamo mangiato il luogba è agiato et remore,il di è graniifli 
tuo,le faconde fono rima f a  Firenze, tu ci hai dcclo non v/i 
dormire il di, onde io non fòche meglio noi ci po teff ni a 
fre non altro ficcando . L V i G i. io confermo il dine 
J i  Francho. A G N O L O -  Onde fi vengha io nenfb 
ma le coftgrandi affai meglio fi dicono a molti ebe ì  pocbi: 
<7 pere chiamate quefi vaflrigicuanetd di ca/àche l'udire 
anche à laro fra vrile, qj io dim piu volentieri . Afibora 
J?01 chiamatilo certi ncflri nipoti altri che erano con 
■ oro, <& ragunari , àgnolo f  fgno di volere dire,
^  vn<" di yiegioMnettipnucnnr, <& dixt. Padre poi cb*
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L I B R O
voi d bautte chiamati, dite co fi che noi ititelidiamo anche 
nei. A G N O L O .  Dio tt benedica cbcbaicof bene ricorr 
ciato, io vipmmetta tbt io mingegnem parlare in modo che 
voi minttndiate tutti, ey imparaste 4 ejfere buoni, fe voi fa 
nte diligenti 4 vdire, ty fi pure ale volte iodiceff cofidi 
Cjuefii grandi,bante panetitia, ny io ritornerà p re fio ad voi. 
T n » i rifpofono, noi fiamo contenti.
AHbora comincio Agnolo, f  rancho ty tu Luigi, Di tutte le 
eofibumane ,ntunafine truoua Jaglibuomini maggiora 
mente defiderata che il bene viucre, ma perche la vita è con» 
fifa infra molir fidaci opinioni iy  t ofeuram da varie tener 
tre ,pochiffmu fono che non errino.
Contro 4 quefa errore prima da D io, poi da quella phitofa 
pbiit che mtntfira le virtù, tygli cofìum àgli huommi, fa 
domanda fiuore. Quella non piccola cofipmmette 4 i fuoi 
fegnaci,ma la maggiore, %y piu pie fante di tutte,ciò è fin gli 
buomini beatile eglino falfi non fi abandonano.
In trattar i pncvpti di quella, varie confiderationi fono fate 
ne fomm ingegni, onde per molte viehannodato doftri ’Ut 
di bene ty virtuofimente vinetti , le quali tutte piu toflo fa 
noapteai ammaeflrare c bigia bauefji imparato, che d condii 
erre chi f i fa  ro^o, peroebe altri ne fono che hanno parlato 
in parabole, altri fitto velami poetici, altri hanno teffux pto* 
lungbatc biflorie, ey altri con prectpti probabili, ny veti 
ragiow banno dimofatro quello che maggiormente in ne co 
fiumi fi comiengha.
lo intendendo parlane per fiuBo divoigiouani,mt fono pene 
fitto pigliar* v na via che arto vi fiagnttiffima, ty fa fi cbii 
racbc ugenolrnettic pcrciafibuno fi ne potrà amane opò* 
mo /ruffa.
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P R I M O  7
Attendete adunque, w  ritenti! negli animt voflri che il no* 
firn parivi fiera tutto in dimoflran quali debbono tfificrt in* 
fiumi 17  le virtù dune opimo Cittadinoper tutta la vita 
mortale , per noi anfinderenefim dine, «ciò che quatto 
te èpoffibile chiaramcntepoffiate ir.tenda,figuiremo lordit 

me rruntfifiiffmo della natura,piglieremo vn /annullino 
' mattamente nato, (7 cvnduannlo infino in vecchiezza: 

17 termine di /ita età,narrando quello che fi confo à ciafcbu* 
no virtù ofi per ciafiuna età, 17 vn qualunque grado, o, de* 
gry.ta fi tnuaffie. L V  i G l ‘. £  mt piotr tanto atefli 
via,ebe io noi lofio dire, veggo che w/ncàqfii finculli 
intenderanno,(7 nò credo ebe fi potejfie meglio ordinare,pt * 
m ebe «ci andremo fi di grado in grado, ebe lo kaucre pri* 
ma imparato le cefi m uori, ci fira firn àintrndere lemag* 
gio riyfigui dunque tbcncicr ne preghiamo, 13 nulle anni 
et pan dbaitere vdito per lapnme fifa ci bai fitta, ebe diafli 
qnefiadoffrina f i glihucmnt beati. A G N O L O .  Io 
vi veggo tutti difpofli àvdire,f7 flimo perquefio chcagea 
»ol mt n te finte fi uff 0,fi che diciamo al nc me di Dio.

E—- L  P A D R E  A cui firn nato il figliuolo, ittnan 
Zia ogn’altra a fi habbiadiluipcrfitta fficratte 
%a, 17 fìimlodouenriufein\iitttcfio,(7  degno 
fi a gli biionv ni, impeto che altrimenti fuperflua 

1crebbe admonne, 17 volere dare virtù à quegli che fifii* 
tuffano donere riufiire trifìi, 17  Unimo del padnnonde* 
gelerebbe affiancar fi in a l oro à cbi non crederi fir fiuffo, 
Pcr qitefio deeancficre tiafihuno, che ame lanaturaba 
fèffi gli vcalli apri à volare , murinoli àarrere, Z7  
^ fiere à effiere crudeli, afii hafiffigli bno»iW dejidtt
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rofi tyipriii imparane, y  pmmpti ad e teniture langegnO 
in cofi fittile,y  degne,onde certo (i vede l’origine degli ani 
ti* nofiri ejfere datada Dio di potcntia y  virfii cclefiiale. 
Quando aie volte fi veggono huomtnt tardi dìngegnc,gnf' 
fi > W non apri ad alcbuna doffrina, fino filmati fiori 
di natura effirc nati manfiritoft , y  fintili k bcfiit 
alla mfiria de quali fi debbo meritamente baitene court 
paffione. Dijpofio cbe fini il padre ai ho mere la vita del 
figliuolo dogru virtuofio co fi urne , etnefia che la prim* 
caper fi ad ninna cvfipofrntt, ha tutta bifogno del aiuto 
y  gouerno daltri. Per quefio,laprima diligenti* richiede 
effier della elezione della balia. Innanzi à tutte fippruoiti 
il [affare della propria madre, y  tanto piu quanto di magi 
gì ore imdufiria piu valente : y  nobile fifife . In tanto 
cbe glie appmuaa fiententia, che le nobili madri le quali rie 
fiutano il laffant de proprii figliuoli, meritino odio da 
quegli La natura pfiffaproduffrice di tutte le tv fi, in nd 
ventre d i.iafihu rut grauida, ha tra lunato vn (àngueinvh 
u’fientiua virtù k firmare la creatura humana , y  mmn> 
fiotto k quella infino al nmpo del maturo parto, come non 
piuneceffaria tnquelluogbo fi diriga alle parti fiperion 
ciò è nel peffo materno , onde fiori di fe il tonuemciue, 
y  naturale nutrimento poffa fiibmnifiratl «Ha nata creai 
tura, non altrimenti che drento da fi nel proprio ventre bab> 
b ia fif fo . Di quinci nafee che ogn’altm nutrimento 
da la propria madre,è meno confórme k conferitore la ruu* 
rale virtù de piccoli None creduto che di quinci fi effe volti 
tduenghaleffereifigliuolidiuerfi da icvfiumide loto pu* 
tenti, perche il contrario non ha propria prona y  nei 
fi può fipere, fi nutrito dala buona madre piffc miglio*•
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P R I M O  8
Via la fimilitudine di piu altre cefi cene donerebbe rendette 
eertiff mi. Ld expcricn̂ a dimcflra che l'agnello della peate 
ntbiancbanutritvda la tutte, imbruni /re cut fa ligUpeglit 
l’agnello nutrito dietro alla capra, non filo ittgnffa vt  
frigidi li delicati peli , ma aneh ora netto ilcorpodifc a,
17  i cvftumt VX voce piglia caprini. Similmente il capre te 
to drieto alla pecora , mola fimlitudini pecorine effingec 
Tale varietà non folo ne vini animali apparifee , marni/ 
‘ bora nelle transfrite piante piu chiaramente fi dimoflra.

Non fia dunque marmàglia fé ffieffe volte aduiene che 
v«o ben /èrma» corpo , vx opimamente difpoftoaru* 
"io della natura paterna , per malitia VX cvrrupttonc 
delle balie , fia de pianato VX difpoflo ad eff̂ n vitiofb.  
Molte maluagita di cvmplexioni , imfi incrudimenti di 
/àngui, naturali malinconie , accidie , fcmnclentie, fpeft 
fe volte fono nelle balie . Molte ne fono e tà  prima 
fhe cinte, auiluppatrici, dijfolttte dogniarropto cvfi.u>* 
Me, qy ripiene dhumoriputridi VX nocini,le quali finga 
tvnfideratione de temerariipadri, lattano inabili VX bene 
Unti figliuoli. Che peggio fi può farei piccoli che porgli al 
f e&o (Sfe[Ic tartare (àrdine, barbare, o, dahra bcflktc vx fin 
Sbanda natione, finga riguardo di chi fillieua? Da quefie 
ragioni vogliono i fipicnhfiim medici che [peffe vote fieno 
le tenere morti, le contagiavi vnutcrfili del corpo bumat» 

VX la varietà degli animi VX cvfìumi noflri, da noflri 
^tiebi. Oaqueflo dicono gli/fierti philofòphi fpeffo figuint 
‘‘tdimimitione del leghame naturale del materno amore, pc*
18 £b« lo innamorato de fiderio del figliuolo il quale debbi 
rlTcn vinto folo nella madre , fi difiunge t VX daffi in 
forte oda balia f quella effinge il piccolo in fe, quella chiama
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nudi* vn quella fptra,iy da lei domanda ogni malfar io fui 
/«dio de la fua prima era.QuMci poi aduicne che ere/cinti ifi* 
glioli non Iranno nella madnevno amane ftrttto in vinone di 
continuata dilettione,nut piu tofto per opinione ritengono 
eerta benruolcnna nata poi fittone erefeiuti, fecondo quello * 
loto d fio da quelli con chi è cv/ruerfino Ricbiederebbe adita 
que il debito d’ognt bonomia madre,lattane il proprio figlino 
1°) W  quello fibuemred’ogni enritatiua mrmfterio,à gli altri 
txercitri che fono fintili,di puri le ferire, che babbino cura de 
la ne reggi, ?y ripofò di (fucilo. M j perche la con fraudine di> 
iter fa fa che molti fé ne dicnopcr le nofi.ee danne à béia dJr 
tri,fi richiede dirui quali fieno quelle che fono ptepofte.il prb 
mo riguardo è cbeUe fieno bene cvftumate,oltre à quefta chet 
le fieno ben fine, delle quali co fé. Ut prima riguarda la fallite 
dcHammo, ny Ihornamenro della vita-la feconda la finita tc 

goliardia del corpo.lllatte fiacvpiofo ty munta,l’età gk 
notule,il marito di lungi gii exercitii non faticvfi,ne en'amjio 
pigra,fahgapaffioni,ty d’habim allegra ami il fanciullo, 
defiderihauerneloda.non feilmgui ne parli mrgo, acciocht 
il fanciulla non fi aduegiì parlare, ebepoi che fine enfeium 
glifiafaticvfòlaJcLtrlo. F R A N C H O .  E ci porr ebe delU 
nutrico del fanciullo tu babbiapienameme detto,bora poi no 
vergiamo tu vuoglidine ogni cofa ci fra tariffano vdire ft dal 
ventre materno fi può preftare alchmo fattore al fanciullo. 
A G N O L O ,  loiMtendeadirtquale fiiffcloptima vitati* 
nife, intendendo cominciare i! viuertr il di che Ibuomo è dato 
ihrnndo fy  dicendo dalchwut enfi prima dubitano che no 
mi tuffi detto fatti bene dala lungi, o,vuoi dal geminato hm 
no,bora fendo moffo da voi,io (V'r*n> alcbnne iv rc ben che p 
evie ftuiHneceffaxie al ragionamento noftw - 'Moltiaowute

ftramenti
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frumentidannoi mediciidifpornvna donna non aptaad4 
gcnenrione.ijuali riferire,iti tutto fin fiord di nefim im lentia 
re, ma il ragia rune da! di de Ha cvnapnone, firfe fin tvRen* 
Bile. La dàiu dunque che appetìfet hauett figliuoli (tutte etr 
lt> il debbono fi.n)giaciura ibe fia al marito ,ft de guardate 
da lo flarnunre,acrto che il fime mattamente mandato, non 
f(hî i ineunti fitUttoghi nel fino metterne L ipbyfici appratii 
no lo [ìcrnuto <ej ogru dtferjinetto moni mento di corpo, firn 
fpeffo lafiiare il già ritenuto finte inani} h donna il pie fi ne 
ta. Se la materia nettale fippicat, vogliono che il decimo 
di ne dia figno aHegmtide, le quali fecondo loto (tmpltxioni 
nmmnano à fifìenen varii difètti,come è poto ripofb di ca> 
po bagliori d’occhi,fitieta difiometcho fifiidito, qy vomiti 
di varii btimori. il finte prima firma di fi tre collegati ven 
diteli, quello eh etnei melode tne, produrr il cuore co le par 
n vicine,quefio diano innaniiù tutta l’altm carne amine 
nare à ere fiere,esy vrfirto in di fixantacinq; fi prdcrtfiere affai 
"Uggiore che non è fina debita firma,dipoi già ccmprefo da le 
(pinole dell’offa,Jsr dainamplexionabUi pannicoli, amiti* 
ilare ì  fiemare &  ritornare à modo debito. I« quefio /rw 
po fi la erratimi piglia firma mefiulina ritiene ìagmiida a» 
htrtmigUoteJagnffeiaglidanuno molcfiia, w  prima eoa 
mincia ad haucre moto vitto. La firn napiu tardi da moto 

iaa,la madre fi paUiJa,indcbolifcclc le gambe, fida tardo, 
t7  dalle peggioregm[feia,\n eiafihuttc la gerunttione de ette 
pelli da piu paffione alla madre , cjto la luna ì  piu piena, 
tanto debbt effert la gnffeia peggiore. Le voglie delle mi
dri.aBe volte maculano i corpi de loro figliuoli, ^  arti (ibi 
toppo continuivfit>,nvoano,come fi dia nafiere con lugie 
hm,quegli le cui madri hanno mangiato afe molto filate.

Della vita Cittile. S
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Li parti poi fine varii 13 molti m aino! paco mirato ne lì* 
Ila. Naturale è njfcere col capo innanzi, w  (inluppam do 
gni pannitelo , altri nafionovcfiiti, onde Lesbia terentiana 
comanda che fi latti il figlinolo di elicerlo moltamente nato 
Contro à natura è nafcere pc piedi,oy fìtètnrati fi dice vitto* 
no,no obfldte la virtù difolo vno,Marco Agrippa,il gitale do 
pofimile naficimèw vixe dcgnifjlmo. Altri naficono mora 
la madie,txéceràto il vètre,ejttefU fi dicono battere buona vcn 
turbarne di Scipione afiricano et Cefi re Auguflo, i quali ni 
ti tagliato il vétte materno,limo vinfic Affrica,et laltn bebbe 
lo imperio dtl mòdo, in nelle fintine fi dite effiere fortunato 
figno,nafcere co Urtatura contunda, fecondo lo excmplo di 
Cornelia madre de Gracchi.la dottrina 17 virtù della quale è 
notiffima. F R A N C H O  Ordinatamente certo ci bai fa 
tisfitto,i7 babbiamo veduto nafcere il fanciullo al quale à 
battetti giainfegnato fcegliere la balia, fi chef giti che Indire 
cccarifjìmo. AGNOLO. V/cito il fanciullo del gotterno 
della baliatcomincera à cére apro ad exprimere ogni voce,97 
poterfi portare co fiuoi prnprii piedi. In qttefta prima jinciul 
le^ci defidcra con ifi her̂ igiocolare co fìta /ìmil!,adirafi et r» 
de lettiffìmamena,isr mtlle vola per bora fi mwta. il padre 
allbora babbi riguardo che i fincinlli co quali egli vfà fieno be 
ne coturnati datti et di lingua,defideri inan̂ i ibuoni cofiumt 
ebeive^iet dtlieav vittene,perochelc morbidi diUastê c 
fpeffe volte gli gnaflano,et ereficittti defideranole mede fimo 
delitie in ebe fi fono allenati dapiccoli.
Ragionatole è che ogni bormimentofia defiderato 17 ter* 
co da gradi che pie. oli fitrono allenati nette porpore et (pedi j 
di veftiméti, ma la gola fiparecbia <ì coliti che a pena fiutila 
che già fi domandare il coccbo, 17  i! confitto tsrimmi}
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'■ fiuegga d  p ^ to  che ì  coffumi. 
iPe/Ji ma lingua doti erra bancre tjnella i parenti del quale fi 
rallegrano fe e dice atchuna cefi diihonefia y  bruta, y  pa# 
mie da punire ne diffoluti ribaldi, cvn rifo y  baci confcntirait 
«o ne proprii figliuoli.
Che vituperio è egli vedere acconciare al fanciullo il dita 
graffo fiale due piu p reffo. y  in figliargliele ma fi rare alla 
propria madre, poi dopo tanti vitii dai mifiri figliuoli impae 
rati prima che cono fiuti,eimarttuigliamo che eglino riefebi* 
no trifii : ma da noi certo glimparano, da noi gli hanno vedtt* 
ti y  vditi,cbe ninno riguardo facciamo in loro prefentiapar 
lare de nofiri vitii,delle noflre amiche,y de nofirigolofi con 
uitiinnequali freffalafciuecangondcmore , sfacciate notici# 
le, y  cofii d i * ,  non ebeà^ire disbonefle odono, y  veg# 
ghono, di cefi fotte cofi fanno confùetndine , wpoinai* 
tura finga fàccia diffaiuta in ogni trifiitia. Per figgine 
y  forvia i vitii del figliuolo debbe effere cauto ogni padre in 
riguardare che da fiia famiglia nófi oda ne veggha di lui fi no 
approdati esempli. Sempre in cafi fi ragioni di cvfi buone &  
honeftetty infitta alle fintole delle dÓnc fieno amoniméti dho 
nefio viucre,cvnquelle fimpaurifihinodal m le y  difpoma 
ghinfi ì  amare le co fi buone. Come dire loro de larcho effe 
re in infèrno pilofo,<& cornuto per pigliare i tri/?i,y  i bit00 
ai fanciulli andare in P aradi fi ballando con gli angioli, y  fi0 
nuli cafi vtiliad infirmare bene la tenera età.
Cofi kpoco àpoco ci efiendo il fanciullo comincierà ìv fii0 
ir del fino domcfiicv, lo ingegno bara aptv ad imparane, la 
memoria tenace delle cofi infignate . y  fia nel tempo da 
cominciane i  dargli principio di dottrina. Quale fia £
punto la età da cominciare 4 infignate al fanciullo non è
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vmMtfifHfr difftnito.Alchunifòno che dicono te nature tfftf 
v<frie,et fècrndo qttcHedouere danevariiprinripii,altri voglio 
no infuturi à i fatte anni non effert i fanciulli apri ad eruditone 
Q ueftifono delti non battete riguardo allunila di chi impani 
ma piu tofao torre la fatico w  tedio di chi infegna. Ver 
quefio afferma effert meglio «5 lafriare poffare alchuno te tri 
po nel quale non fi dia almeno qualche fmilitudine di dotine 
na, xy in fino ne primi anni i quali fattribuifaorw algouerrio 
della Balia effen vnlc dare à piccoli quahhe irfhrmatione H 
lettere,non dicono pero fi granino in modo che fa  lctb in odio 
quello che anchora nenpuo dare loro diletto, ma per piu vriU 
conpgliano che lepiaceuokffe,X7 foladi fifa dare loro in ni 
tro fi diri-fino à qualche volita di dottrina, erme colui che far 
manale lettere in frutte,berlingo fi xy altri nbi puerili,poi in 
citando il fanciullo promcttea di dargliele fc gli lo erncfc<ffc 
dicendogli quefto torto è vno,i,queflo tendo, vno,o,ìl mefo 
tendo ì  vno,c,(y fmile dell’dftre lettere. Qiieflcprimtriedit 
era parere pocovtili, ma computat. de nell’era danni fatte 
haueua imparato quanto daueuà imparare da fette a notte X!f 
ne none quanto da notte àgli vndeci, xy co fi ragguagliando, 
negli <immì ha^cble imparato le cofc piccole imparaua le nutg 
giori affirmatta riufeirne grandìffmo putto ,pure, ciafrhiino 
dee riguardare letantgioneuole,xy fecondo longegrw, laprot 
pie fa xy naturali forfè di chi faHieua, proludere che quanto 
meno trmpo fi può fi perda. Venuti a cuffia età , tutta In 
diligentia del padre fa in dargli buono xy bene intendente 
maefho,xy chi pataffi infilo da principi a il tolga optino,p* 
roche cofipiace à i foramiaitttori. EtPhilippoKe diivtace
donia volle che AriflorilefammoPhilofophoad Alexàdnfa' 9 
figluolo infignajfe inpino alle prime lettere del,a, b, c, acci»
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di quelle (jr poi dette fytlabe y  parole in quello principio 
impnntjje U vera y  perfètta pronuntiatione, li quel co fi ne 
Pbylippa incendenttffimo Re lurebbc voluto, ne Ari/totiie 
fi>mnio pbilofopho lare cvnfcntito,fc non baueffmo conofciu» 
to moka gioua-e atte cofc nMggioriJ’ bdtfere i principii da chi 
neper/róhlJimo trattatole. Quanto lo optimo macfim, deb» 
b 4 (fiere/limato da padri, il fopraferiptoPhihppo Maxima 
Re cel dimoftm p la epiflola la quale fendagli vno mauam 'ea 
noto AÌcxandro,fcripfe di A riflotile dotte dixe co fi.Philip i» 
po Re fàlute dice ad Ari/ìotile Pbilofopho. Sappi che mi 
Mro vnofigliuolo,il quale certo ho in queflo tempo per gra» 
tÌ4 di Dio non perche egli fia nato,maperche è nato ne tempi 
della tua vita,io /pero certo che dotto,et anue finito date ,jia 
degno di me et detta fitcceffióe del noflro rcame.Q,ucflc fitto 
Ho le lettere degne certo di virtuofb Rc,il quale ne gli exerci» 
« y  Vittoriofe battaglie,[empre fi exerciratM ne liberali fiu* 
dii. Alexandio poi da Ari/ìotile fatta dotti/Jimo ejfenda nel 
lo imperio del mondo,dieeua ejfere piu obligato ad Ari/tonlc 
filopreceptore che 4 Philippo fìtopalre, pero che pbilippo 
glihaueuadatolefferechegli era comune con ruttigli huo» 
l»mi,Ariflotile il virtuofimenir effereper quale auanifauaet 
tra innanzi à tutte le afe mortali. Era fi grande laftima fit» 
tetta detta doéfrina imparata da Ariflatile che quali negli ex 
tremi d’ajia combattendo con D orio .y  fentendo che Arifìod

I le publicaua certa fiottile feientia di contemplatiom naturali, 
infino di quegli extremifipuo dire del mondo,e/fendo in gri 
difiime cofie,occupato,gli fcripfe che non fhceua bene à putii 
tare quella feientia che piu degna che l'alt re hauea imparata 
do lui,dicendo no fàptre in che egli fi pati fi effiere dapiu che 
!fi altri.fe tale feientia ficcommma à tutti,aggiugnendo,àn

U ili
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fin  toflo volenti con dottrina efferc innanzi agli altri, che 
con exerciri,abbondanti riccbe^e. Vedete dunque chiane
mente per gli cxempli di fi:fittiti buamirti quanta fiima era vn 
«pie tempi fìnta depreceptori,ty dottrine, il perche piu et»* 
lamettre attendete ad exami rune chi fia quello che gouerni i 
evjhimi, fylongegno de vofìri figliuoli.
Sopra ogni cofà nel maejho fieno oppimeli cvfhtmi ,pe> 
m che giouando alla dottrina, <& nccendo al bene vi iter 
K, fan contro aio intendimento noflro, che fempre pret 
pognamo l’honefiamente vincrr al ophnumentc imparare, 
gonfia dunque il maefrm vitiofo, ny non defederi deffere 
non flia fattelo ne troppo rigido ne anche di dijfolum piaceuo 
l^C&fpe/fo parli di cofe buone, ny bonefte dando precepn di 
buoni coflumi,non fi adiri.ne anche finghanvn vedere i manta 
menti da effere correpti,qy piatitole rifponda quando è dor 
mandato ,frontaneamcnte domandi quegli che piu tardi fàm 
%a domandare ft [teffano pigri. Poifcclm tale maeftro, il
padre comandi à figliuoli che quello [cguitino,ì quello vbidir 
ftane, iy  da quello fillecitamente imparino le cofe gli m offra 
amoniifea il fanciullo che il maefrm glie in htogho dipadre,nó 
di corpo ma dell’animo, ny de cvftumi. Voi fanciulli faguitate 
poi tale huomo,credete che ciò che egli vinfegna fia approtta 
to tyvtile,{limate pia fata dottrina douere riufeire bonorati 
fra gli huomini, ny non date al maefrro legge, dicendo infa* 
gnami quefro.quefto altro non voglio imparare,ma in tuttofata 
te contenti del fato giudicio, per oche ogni huomo giudica 
bene le cofe concfcc,ny ogni vno è ro^o delle cofa non ha an* 
ebora imparate.
Segnimi in qttefro il parere di pythagora il quale ad eia»  
febunode difcepoli venutane a fata doflrirui cvmandaua
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fìltntiodi certo tempo , ty almeno di due anni, parendogli 
<ofa nectffaria molto v lire innanzi che cominciare a p»r> 
ìw. Co fi faccino i dijeep oli, conofiendo non effettuali a
bine parlare, iy  molro è incolto tacere che aduê arji 4 par; 
Iure quello di chefi in te nde,pemche come per parile poco 
Wdirofe bene txammaie,y mcefè, fiajn.fi4 opcimoiu* 
diciotcvn fermane ordin.im ty mirabile, co fi per parile afe 
fii come le parole vengono in bocca ficquifla fiioccho iy  di 
/ordinato dire con pocapnidentia,Conjideri in feti fanciullo 
quello glièinfignatv, examimlo, isr fe da feitmgegno non 
pno,(jomWi il mai fino <iy mgegnift imparare piti eoe alchn 
no aleno.s/òry/ì raggiugnere chi glie mnangj,iy /e può aiian 
\i lui. Con gli alcri fcolari benignami ntr amnerft,eceggeii 
do fimpre i piu approuaci di cofiumi iy  dmgegne, fia con 
loro,allegro ty lieto, non fi adiri nefdegmdel effac .min 
«Ijto, <ty corre ffo ma piace tiolmmtv nfponda *y ingegni 
fi con ragione vincere cercando ftmprefopra tuta ejfeie meri» 
tornente lodato, m ogm dottrina è necejfaria concorrere U 
libera volunm del maejlio à volere enfigli are, qy il difcepolo 
defiierofb di volere pawepcm che il proprio vficio del mae 
firn è mfcgnareyy del difiepolo firft apio ad effere ifegnato, 
ty erme Ingeneratone non fi può fine fi.nga ajmifjie còcorjo 
damendttc igeneranri.cvfi la dotrina è vana dotte non ancone 
lo vnito volete del darla ty riceucrla.
Ne fa alchuno che finn perfirga : 0, in altre cure acetie 
pJfo acquiftare /limano grado dalchuna fclentia , quando 
difficilmente vagittnhgono quegli che fiuoreggiati data ria 
tura, ty in tutto dati ì  liberi fludii, la maggior parte di lo* 
nvica con piacere iy  dileéfa confi,mano in quegli. Eleófo 
già il nueflm,ìy admoniti i difcepoli/cguita che elmo diano

B Hit
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opera à &»a»j dottrina. in che modo quella finfagni non e ni 
fino dire,perche è vficio del buono ma. fico già eletto da noi, 
y  la maceria è abondaitK y  per ampliami y  molti ampi 
latamente dtjfufa. il dnnojlrare qllo fapparcigba impara* 
à ogni fanciullo difpofto a cxcccllente virtù i nccejfario della 
nojtra illùdane. Ogni padre deftderi il figliuolo no fia frinii 
alcuna dottrina,fcienda,o,arCe,onde proceda alcuna teuerentc 
promptefa li corpo alchuno degno exercido dell’animo, o, 
donde in a/cbimo modo fi dia ornamento alla vita, in negli 
«xercitii del corpo fiapoftpofìo ogni atto fimimle y  di po' 
tv valore,come fono,qualunque giuoco fifacciaa federe, exd 
pto quegli che molto exerntaffono longegno. S iu per nu fi
fa dpiccoli giuochi di palla,correre, falcate, y  ogni honefio 
moto di corpo fintando fimpreaUhuno termine y  debito 
modo. In qttefta età molto fi loda la mufica,la quale con irti 
furate promptefje difaone il corpo dando altitudini degne 
iy  inficme cxcrcitu y  nutrica longegno,emenda la voce, W 
fa lapronuntia dolce,acuta,grane,y finora facondo il bifo» 
gncpoirichiede. Per exer citare, et fare pramptv longegno 
de piccoli grandemente fi loda geometria, quefia contiene 
due principali parti,cioè lordine de numeri et la diuerfim del 
le forme,la feienna delle quali molto affattigliano la induftrh 
tty exercitano lanimo, agii fan o lo ingegno, y  fannolo apto, 
etprompto ad examinare le cafa fattili, qfla faicntiapare /ia 
molto conueniente a piccoli, y  molto diletta lo mtcllctto.on 
de da molti fappruoua lamina nofira ejfcre adiunSla al corpo 
con numeri ficondo lordine dcQ’armonie celcfli. Di grani' 
malica è fapcrfiuo dire,perche ogni palt debbe ejfcre certifi 
fimo che fan fa il fondamento di quella, ogni dottrina che fedi 
fica,ruiru> fan fa fare frutto. Quefiarccba fato molto m*?
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giare vhlint,w piti flngulare fruito che no ft dimofiu «cipri 
mo affretto,pem che contiene in fi ogni perfezione de Hi line 
gui latina,della quale chi manca,nule può intendere cofà che 
legha. Con quefxat aggiuntala dottrina del or nero parla 
»,i« nella quale dicono a buoni effcrc tonto belo auan̂ aregli 
altri hitomini, quanto è fceflo àgli buomnt avanzare gli ani» 
mali che non parlano.
Gowcrwutrict di tuttr tffle.et prinripalilfima di tutte le dottri 
ne,aiti [rumarti,cpo Pbylofbphia Quefia ba due parti degni f  
fime,la prima è pofla in nella imiefligaiione de fegreti della 
natura lacuale certo è parte fùblime,ty excellentr, ma alla vi 
tu ttofint molto minore vtilira tnbuifee che non f i  la parte fi 
fonda (a quale miniflra i co fiumi, or approuato viti ere degli 
Sfornirti virtuoffimi.perocbc auengha Dio che il conofiere la 
gencnttionc,w corruptione dellepioue.grandini, ey nette,la 
cagione de colori del arco cete (le, de baleni, q j tuoni, fta cofà 
rilevata,ty ffrlendida,ty babbea in fc cogitinone degniffma, 
metter dimeno piccolifima vtihta porge di viuene. Ma otte 
{la altra par te diphilofophiaè tutta ncflra,guida de gli buoi, 
tnaeflnt delle virtù, fcacciatri* de vitti amica del bè viuene,có 
figliami* de buoni,mr frrmaccrtegga din avita, da la qua/

' le,non ì cafo come le befiie.ma 'Dii ordino dirito nel vero fine 
/imparo a viitere. Q uefia è quella fecondo cui ft debbono 
Umaefintre i figliuoli quefia debbe cèdutene igrandi,et effere 
guida di tutte lopcrc hunune. Di quefia è già flato ilprin 
ripio,di quefia firn il meqp u  fine di no fino dine. LV  Gr.
lo direi malagcttolmente quanto diletto ri danno imgionamen 
ti tuoi iqualijèno tutti amaefintmenti di viitere, t r  fi ch iari, 
iST di tanfo piacere cinuitano à udire,ma bene ti preghiamo 
che <Ct volte non ti flagrane Jitudcrci lem accio, ebepiu mt
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mfifto intendiamo aitai modo di vi»ere fi couengha 2 ciafeu 
no. A G N O L O .  Le domande voflre fono tauro hanefte 
che in nejjuno modo debbono ejfere lafciace da me che parlo 
per \o(bo commodori ebe io figuiro alprcfcntc tjuedo fi do 
manda da voi.
La vita h umana variamente fi diuide.ct feci do modo piu grò f 
fo della età di ciaf buno fi fi Jci par ti,la prima chiamano enfio 
tia,cioè innanzi che il fanciullo parli,la fietnda dicono puerii 
tia,cioè fimf iice finciulegga, e j tyrdunt enfino a gli amtt 
della difendane,la ter fa i chiamata aiolefcentia la quale voi 
glioito durare infino in anni ventio» o , che è tutto il tipo fi 
crefceialchunafòrga corporea. Drietoà qflafiguc virilità 
cioè tutto il tipo che le naturali forge fi mategono co buona 
f  (perita, che dicono durare infino in ani cinquàtafii. Onde 
appffo i RomJi fit cófùetudie no eleggere follati di maggion 
età che ani cjritafci come troppo vicini aia fenenu pero che 
finitigliannicinquantafciiionem lecito fin piu fitti damii: 
ungi valcuno fi wrnajfonoi Roma,et colora che gride obfit 
uangadiicligiom. iyappr oliata giuflitia frano gouernaii 
nelTarmi. Dopo quefta età in Roma configliauano infili 
to (limando ebe dopo tanti egregii fieli fucino piu aptialle 
(òrge JcHa/timo che del corpo. Gli altri che non ciano di gri' 
do finatono,o, che fùjfmoftan di meno honefia vira, erano 
Roma bonorati &  {ubuenuti dalpublico tuttto il refio di 1° 
ro v i» , <ts; cbiamauanfi faldati bene meritanti per gli exerti 
tiipublid.
Dopo la cantata eta,fegue vcccbiegga.ty dura in fino in anni 
fiptannt nò abllatr che Dina Augujlo firiuaal nipote gli an 
«i [exitatre ejfere il comune ino de vechi i el cjle fi còda s< ? 
Jùgha còfiitiidii obfiruatoja maggior per i  vecb ipare che fi
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qualche difiuentura,o in firmiti di che babbitt operi 

colo di morte. Dopo quefia età detti vccchicfga,re fallila 
ma parte di noflm vita detti decrepita eti, qfla vogliono che 
«Ipiii fi diftendi infine vn anni cento venti . infitto il qui* 
h tempo fi dice efficre vimiro Artatonio gaditetrto Re il quale 
«atonia d’inni quaranta prefi il reame,&  quello ottanta ine 
m gouerno tvn profferita, y  buono vecchiezza. Di ine
di m fit non confintono potete durare il carfc maggiore di noe 
gravita. Tutta quefij etaptn\a par notiate dono della 
natura, affermano eficn dolore, y  tedio de vecchi, ma 
quando per dono di Dio fi paffa con buona vecchietti ditrno 
dotterfi porre per guadagno oltre al (miniane vinerì de corpi 
bumatu. A Ieri fono che hanno confidcmtione maggiore y  
‘on piu elettati dottrina diuidono la vita bimana fecondo le 
virfw defl’unimo. Coftom figuitando Pytbagon fi mio, fi e 
knefimno due partila prima chiamano età ignorante, Ialine 
tu di cognittone.
Tutta quefla no fine vita figurano in fu vno.y. lettera, dicono 
{hc la età prima ignorante yr fianca cogni tiu ic comincia fem 
p iiie ,y  per vita medefinto fine fine vd fitn̂ a diuiderfi qui è 
W tii.y coli atte vinilpelle quali non ha anchora iudicio.Poi 
tetta giouanê a quando già fi ceno fi e il bene dal male, dicono 
cominciare le due vie del y,cioè della nofira vita, in elquale 
tempo,o,gli buomini figuitano la via piu ritta cioè delle virtù 
Meramente fine vanno per la via piana y  piu baffade vie 
hi- Di quinci viene che in Virgilio Enea non può vitto an> 
dare allo in fimo, fi prima non coglie i dorati fht tti di quello 
]t,cioè le virtù dcttano/htviu,il ritrattare tali /rutti molto 

è piticofo, perche fonopofii in nel me%o duna [citta obfcu 
rati da piu ombre,etiframoke valli cofùfi,cioè damoinviti.
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%y tante nolnpaffioni, ry appetiti ohfiututi, che pochi 
nel mondo palfine,a,fanno onofiene il vero bene. Da quefia 
luogh i di Virgilio piefi il nofim gloriofb poeta Dante il prvn 
àpio deda fìtahjnontm opera,lattale è ajfii graffarne ntc ina 
ferda chi dice batterla cominciata nella età danni ttentadnqut 
dotte è il me {a di noflm vita .orporea,peto che il fine è trad 
tare de!lavi.'adell’a'nme,(y non della firn propria, ma ili tutti 
gli flati animali,onde fi il jito prim ) verfo fi nfirifit filo alla 
prima .anoca chiamata infèrno,certo intendendo il melode 
U vita fra leta della ignomnia,ny quella della cvgrutione,fi> 
con io la diaifio ne fitta m fui y.o, veramente fecondo piu alta 
fiientia di Placo ne, fi fi nfirifee à tutta lopera, intende del’*- 
ninnelequali fittedaDio eterne,imfindendofi ne corpi mori 
tali tntnfcenlonoper corto itrcbio del vniuerfi, ilquale cotti 
iunflo ala(ìtperji.ie ddlarivnditalunare, è termine meX? 
di tutte le vite /pirituali, ey è veto confine tra la vita iy  li 
morte, ty pem che la indi infili tutto eteri io,et di fitto ogni 
cofi ì  caduca ey morale. Qtftflo cerchio come è meX0 
delle vice de lantme,cofi è prindpio del’onfèrno, <iy di tutta 
mone. Onde Dante confiderandoper qitcfìo torchiopofto 
nel mexo dde vite jpirituali cvnuuiarfi i  feendere in inferi 
nodixe, Nel nê o del atmtno d inefint vita. CbcDani 
te intenda din ddl’aiu .ne tutte che fino nel vniuerfi, alquale 
ìmexo,iy corto termine il notato cerchio, in tutti fioi libri 
chiaro fi dima fra à glmtelleófi maggiori, ty  e^li medefinfi 
intorno al fine di rutta lopent lo j]letifico dirado. Hor quefi 
che dal infimo lacuna Del vmuerfb, infin qui ha vedute. L< 
vite ffiirituali advna ad vna.P/o edenio dunque noi me fa» 
la tamente nel parin e uo'ho fe ondo l’urna, ty l’alcradiuifi»1 
ne,infitto a qui babbuino parlato di due età di corp o, evo è fi
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l« iti fintiti, Z2  puerizia,laqualc fi rondo t’altn diuifione è chi* 
m a età digncranga. Hot» fi guitti la adokfenoa,in tuflit
quale comincia lan:ma ad bau ere regninone de vifti,t7 virtù, 
<7 ficvndo luna delle due vie protrae iti fia vita p erf reprid 
*le&ione,ma perche ifinfi { 7  cvgitationt burtune fieno irte 
cìiruur al male infine dal principio della cimurnna, reme 
(tmfiaboccha lignifico idio ad Noe, nette alchune che non 
erri in figuirepiu tuffai diletti del mondo che le virtù dell’a* 
turno,per quefioitwruiene ebepoifmarriti ritmiamo tra 
vini fiiori del bene viucrr, ne fippiamo ridire erme per chi 
vi fiene entrati da laparte ignerante di nefira vita.
Qvi è adunque la faticct,Z!T (iugulare 0pera de mortali, Z3  U 
prima elcófianedd bcne,z7  beatamente viucrt ,alquaU fin» 
Xd par Oculare grana di Dio,o,acquifìo di fi ruma virtù che dii 
lui vengba,ncn fi può pertienire.Qui cvnvnri i! padre ad ha» 
«ere grande obfiruanha della vita del figliuolo, peto che que» 
ffitletadouegliporcgiacrnofieredafi, Z3 hauere liberi* 
di eleggere, z? potere viuereà fio modo . Qui fi evnvnt 
eia a ronoficere lo ingegno Z3  natane fì'a,le quali prima era* 
noin lui incerte,quando lem il timore,il matflm.ZP ip«rrn/» 
glifi viemuano. Qui cominciano igiouani ì  gufare i dile 

del mondo,zy quegli figuire fecondo i defidrrii appetì fia 
neper ìaqual cefi non piace à i buoni auffori chcinuouamt 
*  ereficiuti fanciulli,fipanri cenuerfino cvgia ere fiuti gioua* 
nipen che auenga Dio che lutto Z7  Ialino pofTa effere d’hae 
nefl'4tZ9‘ laudabile vim,tùentrdimcno la puerile teturegga iti 
ogni parte agcuolmentcflcxibile.fi dee fiparare da lapin crea 
fiuta malizia Z7  in funi gli affi humtni.ncn filo balla mari 
nre delle vitupenbili felcrate%c md anchine fi vuole mane 
«*re dtlfòfpt:cfo di quelle. Sopra ogn’altra em fi rubiti*
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amonire igiouani'iccio che /òiie îno à effere patte itti alle rr> 
prehcnfìoni.delle quali fino commùnehKìite aff>ri [opportuni 
ri,etfinoneHaemchenhapiubifigno. F R A N C H O .  Se 
Iti confietudine de piu non mi moutffe certo io non interniti 
perei il dire tuo,maricvrdandomi eh e quafi per tutti fi gridi 
doiierfi dare delle buffe etgafiigare ifinciulli.tyvdédo te par 
acidamente procedere intorno al lana buonogouerno filila 

gafiigamento alchuno,non poffo fine ch’io non defidcri kteit 
rfsre da te perche lafii mdrieto <juefto,rcndonu certo non fa 
finga tuo maturo evnfiglio. A G N O L O .  Se io tu 
gionaffi de fimniulli non apri ad cxcellente virtù,ma che fi> 
guiffono arci meccaniche ny fintili firfi io direi che alle volt 
te bifignaffe picchiarli. Quegli che hanno il padre,et il maet 
fino difj>ofii,et fiUeciti i  fargli buoni no mi piace lrubino bitf 
fi,prima per che pare cefi non benignatila piu tofio cètra ni 
tura, xy apta a fine gli animi firui,et alle volte poi ere fiuti fi 
lo riputano adigiuria,onde fine fienu la affcSfiÓe del naturi 
le amore, oltre a quefio all’animo bene di ffo fio filo le re
prenfionibafieranno pur che la diligenza paterna fìa conti 
nua a non lo Infilare tràfeorren in luogho, onde co fittici hai 
bi a ri trarre.la Imonttioni fitto varie,come ragioni apre alla 
eta.cxemph daltri,lodane i tifoni che etnofee,vituperare i tri» 
fii commendarlo fi fitbene xy mandarlo inanità quegli etn 
chi conuerfi fi è fi male,[gridando, XST pofiporlo, premiarti 
lo di cvfi ami, fi eglie erra dare quelle ad altri, fi pitrt erri 
unirlo piu tofio di cefi di lungba enarra na che <i' gnue pafit 
/ione,come rinchiuderlo,vietarli cibi, ty altre refi di che piu 
fi dile distargli !avefie,ey fimili et fi fin che ficcino lunghi 
Hca/nina dello errore cammeffo, le battiture filino filo vii 
ireue dolore, poi ubano poco ricordo, vy jiimano tffere wl
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tutto Rigati del ctmmeffo errate, onde dimenticando quello 
«»Eiio(mcmr raggio no iicQ’affn) credendo che non ne vedi at 
trn che buffe,dotte il tencrgìiin piu lunghi reprthenfione fà 
tbe egli exminino meglio il comme/fo errore, v r  filmino do* 
verfene guardare ncn per paura del dolore delle buffe,maper 
P'ggire terrore,et gli animi nt fdegmino meno antro a chi 
gli cafiiga.perchc ncn pare gli percuotincper odio augi gli 
anioni frane per frtrgli buoni. Spejfe volte se veduto [dee 
gnaregli animi in modo.cbc miti piu fi difpògono a fguire <jl 
Io che da prima le buffe gli miffono i odio,onde sì veduto mot 
ti ingegni aptifimi <td ogni dottrina per la importunità de 
m ac fri dcfperarfi ne mai pi» battere /ignito i quelle. Sia per 
quello femmo riguardo di nó pire alchuna honcjla difiipliM 
odiofi a chi la vuole imparare, ricordando a ciaf buno, che 
peremore fòlle citudine malagcuolmente fcquifia. 
inqueflaparte ernefm che affai amodamentepiu poteadi* 
rf , ma fimo effere a f.fpcientia ir.tefo, il perche piu toffo 
Soccorre il dciiere fguire alchunc or fede vefiinuntr conile* 
nienti di quefla etajquali quanto piu fine cornimi, tanto fono 
pi» apri a con f  ruare Iboncfia. Mal trattare di quefti fi dee
eonfiderarc che aBe volte le ftfle.w publicigiuochi, ty an* 
‘ bora le cafòlingbc boncntngc riebieggonc alebuno ornamen 
to maggiore,il perche fa in cjlle permeffo ogni vefle,gy por 
tatura f  rincbicde ala qualità di chilu fi. Iti neglialtri di 
tbe non fono Arieti in givano modo fifi Jtno che portature co 
'unni della Citta non fi permetta agiouani vepimenti dili»

■ rati, non puliti ne ricamati,o,veramète pappaci di vari colo*
■ re<P'ggafi fmpre ogni f  minile ornante» pero ebe «6 le petti 

^tr fàlere,non i a e [pi capelli, ne lartificiali dirigature fi rio 
dieggonoa chi è nato apto ad virtù,U fanciulle fono qft tn
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thl ft richiede la dilicnm bellegga,in r\t mafbi fi loda U ctilt 
uenienriaapraadoucrefintare alcbuna nutrente aiifforml 
fragliahrihuomtm. Per legge fit da lycurgo ir. lande* 
montapnuedum che igioitane non potrfì no battere piucbt 
vrwfdavefc. leggeft che Cefare fiidifpocv riguardo 
nelle fùe fètndudcfche porntture,chc rade volte fi tottdea i ci* 
pcQi,ty per Roma era chiamato mal dnto, perche reme ani 
*no IcMiJm a <vfe maggiori,nò f  intatta le fètide incnfpatepc 
ordine,ma come à atfo fi dgneua,cvf anuerfìttapcr Roma- 

D a voi mede fimi mt ricorda battere vdito vna piato uok 
reprehenftone del frmnt\e,iy troppo dili cario ornamento U 
quale Sogomenovofmprccoptore, ŷ tene erudire macf.tr, 
vfàua ne fitoi difcepoli, che in quel o mpo erano il fiore della 
fiorentina giottcntu. Alcbunt di qttef i alle volte vtratta*
no alla fntolavefiti di fèti,ccn vtfrii villttr fr mgiati, %y ex» 
r'uTtnu.et frappe di varii adori dipit: èri et da ai nfinof mi1 
fr i bene acanti per purifdo.pettikari,puliti,leggiadri, %y v< 
ghi tutti cvmpofti per mano d’ingcgniofo,%y franai barbit* 
re. \lprudente,%y buonomacfln,quando gli vedetta enfi 
fneìli,an molte panie gli domandaua fc ermo per torre mo* 
glie, <ty quando piu volte gli banca fètidi negare qttefto, etti* 
chiudetta lom alurque volete marito. Riprehcnfone ar* 
to piaauole ny vtile a arregere ogni animo virile che exer* 
eimjje cvfittmdifrmtne.tnfnoàquibafi à te francho ha» 
vere riffoflo che parere fa  il mio rtelgafigarc ifèmdulli,tf 
haucre agimto in che modo fi cvmtengha foro ve f  ire. 
Seguitiamo adunque ilncfìm /ormone interne al viutre dt 
piu ere friutigiouanetri,Veto de quali richiede affari cttrf cori 
exer ci ni di buone arri,peno che quali fono i c t  pumi della p ri* 
magiauanega,talifcno le piu volici fètidi de grandi,17 gl*

exercini
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*ercitii vf,iti dagiottane, fono quegli itineqtiali da ipitt ptr 
tutta Id vira/i vinc.il nibio.di wpi v j lucertole nutrì[ce ifi* 
gliitoli al indio,eglino ctvfiiuri,rapaci et à maggiore predapo 
tenti femprc procacciando il mede fimo ah a evi quale fi fono 
alatati,  ̂cefiiitri. L’ Aquila va penando piglia filttage 
ginme,?7 vciTgligroff’jW di queglipafie glimpottmi figli* 
uoli,onde eglino poifittipotrnn, fx lettati dal nido, valente* 
mente <rmWo«o,pcr acquiftane il gioì lofi cibo, che battette 
ro gufato nuoiumcntv vfeiti de Ibuouo. Cofi igiouani 
a buotwttafàuê ino con buone arti,di quifte alchtine fine at> 
tribuifeono al rr rp o .y  alcbunefinc propine del animo.
Per exercitnre il evrpofi loda negiouant opcte darmi, fihere 
maglie,Wgiofttt,vp.Tc caualli.ix qualunque dextrega, oltre 
a qnc/to tenere varili ripari &  dilcttarfi in quegli, non è bia> 
fintato. Ma affai piu fi loda le ai eri e, di fine gnaffe, vfirt 
luoghimontuofi,w afpcri,nrrere,̂ x tntuagliarfi in affi, <7 
inferno con gli altri tnuarfi àgli affalti degloriofi, et? firn» 
luti porci, come fi dice da gioitane batter* ̂ ttoHeéforf,) ix  
£nea,tx molti altri gloriofi mortali che per finta anchoravi 
nono nel mondo. Sinuli opere affermane molti inalbare et 
etere fiere gli aninu ncflriinfienw difporrc il arpo, <ixfirlo 
opto %x pnmtpfo in qualunque fitto xirtuofo tx fòrte.
Kcfia pure che in tuli opere fia debita mi fura, %x melano mi 
te {attenda a quelle per refrigerio 57 ripofo dell’animo quatte 
do firapcr piu tempo affaticato in anfidcrationi virtuofi, 
t r  dottrina di beatamente viueir,peto che perdendo drieto 
a effe la vita, ix lafiiundo il nutrimento dell’animo, et la fiic 
ria del viucre p firfi fimo dtU’operahoni arpone ignun mo* 
dofireblc apprettato darci, innanzi ad ogn’ahtu a  fi fit 
no adunque preponigli exercini dell’animo, amo fine tutte 

Della vita Ciuile C
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lefcìentie gjt qualunque artedmduflrìa, impetraredaluanl 
macfiri,andare ì  phylofophi,impararc i Ioni pre apti, mr fedi 
do (/negli operare,dipignere,vn tagliare fiulpinrfimaginarc d« 
gru cdificii, v? ingegnarfi deffergiudico ci tuttelecrfc bui 
mane <ejr ctiamdio crlefiiin quanto tranfiende la infirmiti 
de corpi vinenrf, fruendo per appannato amac finamente, ‘he 
gilè [cntenha de pud dottori, et? ancbnra fincii chrifiuW, 
che aafihuno Intorno poche ct/c de crrasredi fireneja viti 
mortale,^ nientedimeno, volere rio che fi fi: bene intendo 
re t r  effe re buono giudice di mite le nife fiume gli altri kuot 
mìni. L V i G I . Iti fu»i gli altri ragionamenti tuoi 
nicparutp che tu opimamente odiati i fanciulli, boni quando 
tu gli hairvndotti fecondo dire fu aRem della regninone,tu 
VMOgli che fiutino, w  imparine temr cefi, che tun ne finhi 
lePÌcrcole la meta,9̂  credo io che il fife fi effe volte al din 
vieti meno,ne io mai ne vidi ne veli dalchuno che tante a f f i  
ceffi, fi che ime pare piu tei fio chele tue panie fieno apre d 
fine difpcratt chi è giottane,che ì confortargli a imparare tati 
te refe,che fin bbe impoffibile,w vno offa tirar fi in vano,per 
non giugni re mai al fine. A G N O L O .  Io oonfijfo 
che c/uafi ninne bit omo fi truoua intendente, pure fecondo le 
fàrge fiumane,è forfè colpa di noi medefimi che non cerchiar 
tuo acóitiflam tanto,ma cgliè neceffario <ì chi vuole venire iti 
fra gli huomtnt piu virtuofo itf.no dai} a fìia giouanegga co* 
nofeerfi .tprc a potere imparare , <u bautte nctitia di tutte le 
virtù de gli huomm,i7  che ctafchuna di (/nelle gli da ornai 
mento degne«  h fra i virenti. Cercarle tutte fi.nbbt 
imponibile,le molte genernbbono confìtfione che tofiofipat 
tnbbe dire ignoranza che dottrina,vero è che chi riguarda co 
intelletto fino ,i principali membri di quelle fono pochi W
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'mi vna tithcna don mmoda'crmrticfii, UT cvtttgatr infiet 
w,ci>t mentre fiicpifia lunavirtù,crepe Ultra, ut U terga 
fittieuà. Quinci viene clic' quando Uncino c dift’ofio <2 
gloria di xent virtù,quafi per fc nudefimo crepe,fiffipotcnte 
UT ap» ad ogni indù firia ,ad ogni tuona arte,non gli t nS 
cn ingegno, non fbrga, non #mpo, ma in digito operando fi 
nutria, UT cnfic.ur fi petto rotondila dette virtù chcèdct 
f>di Greci,onde fi dimeno campili», UT piena nume virtù or 
fi. Nello impanar, è primo fondamento, che nettammo di 
(infamo fio imaginata, ut firma fi fpctic,^perfidiane di 
palunpe enfi de fiderà firfi maefitv,petto detta figuirt, et 
drietc ì  petti andare,ut con ognifirga UT Mdufiria ùnge* 
gnarfi dagiugnerU, ut tanto vn effa excrtttre ponto per al 
tK huomofiapoff bile aggiugnen,fippiendo noneffere aleni 
viaàdiuentare fòmmo rullopcie bttmane. C bi\agiugne,ar 
to fina degmffimo. Ma antbont fia honefio a chi fcgitc il 
fimmo grada dell’opere virtuafi,rimanere nel fcxndo,UT fi 
non può nel tergo,ut non filo vnc ma malti fi vede amplifli 
irtamente honorari delie medefime cofc de quali arto vnoc 
fimmo, Ne lejfcre Platone fimmo di tuttiiphilofiphi.fi che 
Arifiotile.ur So ente,ur molti altri no fieno reputatiffim, et 
degni, similmente Ce(?n,uy Alexandm benché fieno firn* 
mi,no fimno che Cyn,Dario, ut Ottauianc non freno patena 
tiffinH,ur glorio fi nel mondo. Scipione non ab filtra Quinto 
Maximo,ne Mario mettilo,Phydia Oncbara Ufiia honerato Po 
berta. Simlmète dee fire eiafihuno che /ingegna effer prie 
mo,rimanere fi non può fì-a fecondi ne tergi,a,almeno tenere 
pelgntdo ahuale non fi abandoncndo invia fin giunto. 
L V l G I .  Ordinatamente, ut bene hai firis fitto atta mia 
domanda, ma e pare ch’egli accaggia che pondo longcgm
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fipafte,gli nafta mtoite voglie,&  cofi è adiuemte ad 
mentre parlaui,me nato vn’altro dubio quafi di ql medefimo, 
et qfio è in che modo fi può imparane tate cofe ì  vnhotta, che I 
latytmo no fi cófbnda in fi varie diftipline. A G N O L O .  I 
La natura dello ingegno nofim è tanto vniucrfile à quahwtj; I 
tofà,et tato velocemètr riguarda in ogni parte,che nò che il <h 
fia apto a piu coft,ma iti vtto medefimo tèpo alle volte varie I 
cpatiom eserciti. Onde fi vede ne preceptori della mufiat 1 
c he catando,cò la diri fia mano tranft orrore le corderò l’alt | 
trabattonolavarietn delle vocifipiedi u  ogn’ahra parte di I 
corpo munitone a debito tip o ,t t  infume oh fintano gli errori 
de diftepoli che ql medefimo fwgegnanc effingere, itici)»
dimeno à tutte le voci a qualuncjue moto , aciafithuntù* 
flexioneùn nel medefimo tempo fi bnmifiranotle quali cvfib 
fperientia non mofirerrebbe fi lo ingegno non poteffepiu (V> 
fe iti vno tempo. Nó è pero à noi tato nonffano firingnt'*
il tempo,ma per principio fia detto,accio che a piti cofi fi 
no fica effen apto longegnc nofim per dift or fi di brettiff m»({ 
po. Ve de fi anchora per effe fin effcrc molto piu difficile fi
guitare in vna medefima cofit piu fjon’.cbe ncn è tutto il di dar 
fi a mdufiric di varie dottrine.
Per atte fio adiiticnc che ncn o fi ante halbiamoildi,moltf<° 
fe fhBe, fimpre fiamo fiefichi a quello fi cxmincia.
Noti farebbe al chimo che figurando tutto il di il maefim di» 1 
Hd medefima arte non fi firaccaffe. Lctmiitfltioneè quella 
ci ricrea non altrimeti fèccia a glinfnfUditiflaniachi la di neri 
filtri de permutati cibi.
Debbeft adunque non prima volere efferc per fitto grommati* 
co poi diuétarr optimo mufi co,dopo cercare fhrfi ftulptor.o ar 
cbitc fio,pero eie già fare perduta la prima dottrina, quandi
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frlfiacquifratalafiga, (y dineceffitaperdercfri la maggior
parte del tempo &  firefti tediofo. il dar fi a piu evie Jcelte,
(quello freon diletto acquiftare, nendeti communea moki, 
alienati vniuerfile a molte opere bnmane,et p gingillare dono 
ticóccdc che nò te bifognopderealchunot'epopcr alchunare 
creatione.ma luna arce tè refrigerio de l ’ a ltra ,^  * qde mede 
[ime operàdo pigli diletto. Quefra regola fieguitiamo noi p 
v/itata neccffint,finga co/iderareil frutto deffa. Veggiamo 
ebe nó fi trnona alcuno che pria cerchi ipamie eòe figouerrn 
1 tafi c5 la,ppria famiglia,poi come governi il traffici (ito, poi 
i che maniera cóuerfi,co fìtoi Cittadini, etdiperfe i ebe mudo 
gli fieno fruttuofe le fie pojfejfioni.mamefcolataméix filheua 
bora a queflo,hora a quello,onde finga irdio per pratica exer 
ti tato da ciafchuno gonerno è dinemiro maeflm Simifniéie il 
buono lauorarov nò di p fi impara a colmare le terre, iy  poi 
allenai*,iy mantenere i frutti,UT in altro tempo gonerrwre 
i pcciigh. Nel medefimo mò aduni]; nò fi figliano p numero lo 
perevirtiio/è, ma di tutte in vno mcdefimo tampofi decer> 
atte ornamento ,fippiendo longcgno non,e meno apro a 
molte cofi che apoche, tyajfaiglièpiuagcuole molte cvfi 
operare, che molto tempo fire quel medefimo. F K. A N> 
C H O , Per certo eglie vero ebe cbi non ccrcha non trnor 
iM,yr quando le cofi fono trottate ognuno nera maefìm. in 
fra tutti coloro cbio bo mai vditi no finti chi miprijfe bene co 
me vno huomopotea molte cofi imparare, et firfi vniuerfile 
di piu arti exccflèn.bora che tu celai moftm, mi pare ebe da fi 
mede/im j cia/cuno il donerebbe itèderc ma certo n5 vifigua 
«,cbe fruendolo finga dubiofi ne amerebbe buon frutto.
L V I  G I. E gli aiinienc fpeffo ebe nel disfare vno nodo fi 
ne mùluppa vno altro,ty ad me cofi è aducnuco p er lo par*

r* i t i
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Idre tuo,pero che inafo come moire i r  ri fi poffono Imparati 
UT acquidame marsuiigfio onde euient cbc radi
iwiomi ii iiiofro exce'dano,gli altri rulloperatitmi hunw.ne. 
A G N O L O .  Pii* volte ho mere inedefimopcnpto di coir» 
fio,et fonimi occorfe dm’ cag ioni onde adute tu che radi urger 
gm in piu (v/e fieno degni di filma. Lu >w cagione è perche 
contenti a quello ex mofirano i nofiripad'i,o maeftri, non ter 
chiamo [è fi può migliorare tale arce, ma frigidi qHo,fi;mia
Pia ini lontelle fiu,ty per tuttala vira ficcamo quel mede fu-
Pio. Quinti fi vede le nobili,ey bene antefe arti da ino*
firi antichi per piu cm in modo mancare ebe fia vergognai 
dire che honoie,o,cbe frutto apparifiad’cfj'e poi, o,per gretta, 
o,pcr indù firia, o.pcr continuata dili«Nti<i, tuifue chi Varie 
perdura rilicu.t poi fi fio  maefirovnfegm, c& fi difcepoli,i 
quali non per che da loro cerchino,rru perche da opnmo mae* 
firn imparano, nefiono optimi,come innanzi il rilettane del* 
Vani,chi da trifii imparanaritifciuapeffìmo. Di quinci vtg
giamo innanzi a Ihofia dapièhtm morta, maefira di figu 
ndaridcre.da luirileu4ta,&dafìioi difiepoli mantenuta, 
W  a l altri data.cjfert venuta, vr effett in molti quanto 
piupuodegnilfma. Loiiragiio Varchitefiitradanoiin 
drietn per lungbiff mo ir mpo, maefire di fiacche marattiglic 
in  nella era nofim fi fino rilettale ternate iti Inrc , ty  dapiu 
maeflripulitcfi iy  fifie p fitte. Oelle lettere u  liberali fu 
dii fire meglio tacere che dire porri, Qnrfie prmcipalifie 
fimo conduttrici,isT vere maefire dùgn’ahnt buona arir per 
piudofioccnto anni fino ir. modo fate dimén.ate nel mòdo 
che mai sì trottato chi «babbi baimro cogitinone vera, ne fi* 
puto vfirt vno loro nummo bornamrim>, in tauro che tutto 
quello fi (mona in carte,o,marmi per grani anco /cripto fia
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fletto tmpo,mcritamentc fi poffa chiamare goffaggine re** 
^ fc o g o i vegoidm ò p er p a d r ^ y  hornamlto delle /ertene e fi
fa mandato nel lin d o  i( nofi.ro Leonardo Arre [ino eòe Jp ien  
di'io lume dela clegiW tu lu na,per rendere iglibiiominila 
doUĉ gii deHi latina lingua, il perche ricvnc fra da D io chi 
ba ingegno,lejfare nato in tffii tem pi quali piu fioriscono de 
ncellenn ani dingegno che a ltr i,a m p i [iene fiati già fono m i 
le anni paffati, falò che è piacefii a cbi lutto gouerrur per grar 
tia dare lunga, iy tranquilliffimo pace adbumile nofira Italia, 
ebe e [fendo certo fi vede che da quefie prime nleuationi, fa 
guirebbonc mirabili frutti,apri a coreggere col a mpo exprtf 
filfm errori di Hpittatiffime dottrine,le quali pcnicrriteda 
(liba fcriptvdi quelle ne tempi di fi li tngha igiwM utM  e t 
poi fiit-diate con loro obfcuri, y  tenebro fi libri che per m  
cxt'icabili v ie no aprono,ma con in fallibili argutie obfi-frono 
ogni frientta , fi che fimfaahbuno largbo frutto finueccbia 
in effe finno , che Ihabito fitto da cbi nè dottore pojfa, ne 
Voglia cÓ/èntire effere i effe migliore ne pili brieue via et forfè 
meritamente non volendo perdere la reputinone, zjr fiima di 
quello che con, fidar ceden lo bene fire hanno in tuttala vie 
ta imparato. Ma io bene credo effere non di lunghi il teme 
po che dima fir erra y  phylofophia,et altre feientie poter fi 
in fi i principali a u tto r i piu briettemente, y  perfètte impdr 
rare che nc-n fi fi in fi le infallibili tnucfiigatiom di quegli 
che dicendo volere exporre, obfr frano gli ordinari y  bene 
cvmpofii auttori degli elettali ingegni.
Tofio fi conofcem il,prim o figno dell’animo bene compor 
fio effere fiare firmo, y  /èco m-defimo no demando da i prie 
mi ingegni confiderà*, et riuolgerc i termini fondamenti li 
di qualunque feienria, o, arte, y  a qnellicon ogni detta

C i i i i
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v f i S fo ,conriffondcrc,fippicndo che a gn’altra via è vaga 
(ST /IÌ113M fruSfj. Come perfintile cruore ito»
fi no molti a ina fi vedea molti gran Jiffitna parte della vin* 
oonfunutie nell’arte, z j confiruSiione di grammatici), dalie 
i trifti maefiri cxm tnfìi au Sfori infegnando, Z7  pcruertem 
do wi modo lordine che in figliando grammatica, infume pbys 
lofopbia.isr ogni altra feienna am fondatane,ncn altro fiv&a 
ficcano che fi facci chi leggendo il Danefi ftimaffe rinftire 
fommo mae/Jro di dite in rima, che agcttolmente leggendo poi 
Dante,o il Petrarcha conafcercbbe fio errore fi lonteflréf® 
infirmo non lo obeecaffè. Hoggi in brettiffìmo tempo fi v< 
de molti co tale el. gantiaftriture, zir dire in latino che i tilt 
« f a  vita fi tolerabilmenir non fi diceapc maeftri de nofiripa 
dri. Confbrtoui adunane Franche,et tr Luigi afiguine in 
«egli findii cvmefiite,accio che fiate infra i primi intendenti 
di voftm età,che (limo fi lavila no vi abàdorw vedrete litri di 
fin che laltm fiorire gl’ingegni de Cittadini voftri.perocbe 
naturale è rinafeene l’artipdiit? pilido vuole tufo come et in 
Grecia,or a Roma anticamea fi vide , vita età fiorire d’Orato 
ri vna di Poeti, vita altra di Lcgifli, pb),'I i/ópbi, Hi/iorùM 
Sculptori,ficoda erano piu in vfo /limare, te in figliate da m<K 
flri die] ite ampi. La feconda c ig aie perche non fi uicne ex 
cellcnie,è rifletto alfine i! cjle è paerfo da noi, peroebe cacio 
fia co fi. che il fine dogni arte fia quella perfi Sitamente inani 
dere, zcr dilettarfi nella fìtd vera ccgnitioiic, per quiete delloit 
telleSfo,cheperfita natura de fiderà interamente fipere,nien 
ir dimeno grddiffmut parte degli buomini aberrano, ponendo 
il loro fine invlilc,zir honorc non vett ma opinabile. Di qui* 
ri nafte che i ficutori dalcbiitw arte tauro ne imparano 
quannfono ntceffitati ad batterne fl acio fecondo il amtmv
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«  corfo degli altri fimili,poi fine meglio non fi cura, VI fcm 
frefcguem quelle prime groffê (e,bafiandogli che fi creda 
ne pppi tanto gli bafiiad battere il corfoJ Quefio ertoli 
non jòlo tieni adrietv Urti feritili, &  ine (anche,ma anchom 
quelle cbe fono dette liberali,impeto che molti cercano dofdri 
rut di lettere, tanto quàto poffano esprimere certe parole gnf 
potente per,cs,zy tu,pur cbe dal vulgo ignorante fieno repu 
tati grammatici. Altri dicono/indiare loyca, ZJ poi effere 
pbylajopbi che folo imparano ìppere garritene cerchi dai» 
uè fpeffo dalla ignorancia de circiinftanti è giudicato che chi 
piti garre pi» pppia. Cofi credo che fia dettai per fich do
fiori di medicina, ry legge,cbe piu tofto nemparano muro 
guanto è ne credono venderebbe e non corcano la vera don ri 
na per virtù, Z2  ornamento di loto,or per vnttterplc phu 
te di molti,battendo vlhmamente r i/peéfo allunlc per fola p re 
mto d od operata virtù come richiede il debito di tiafckuno vir 
tuofo. Molto èdefficile affaticar fi nelle gran cvfeper folo 
utile daltrifeando richiederebbe la vene virtù, cy quegli 
cbe Ihabbino póf o fono fiati in terra rariffimi vcccOi, sfinii 
li certo alla rara Phcmcr.piu rado veduti che ragionati. 
Meritamente per quefio da i ppientiffimi antichi fono fiati ce 
lebrati difommo banore zy gloriopmentv meriti i nomi dee 
glimucntori dalchunearti cxcellcnti, che per tutto il tempo 
dilorovicafi fino affaticati per la vniucrple piate Ryvftlirt» 
communi dedahumanagencratrone. FRANCHO.  Tu 
ri bai colmo la rifpofia della nofira domanda,piu che noi non 
/Spaliamo chiedere k lingua, zynó folo fiamopcr le tue panie 
terrificati effere à molte cofc apto Ibi ionio, ma in che modo 
moire ne può imparare, et piu hai agiunto due cagione cbe 
tengono adrietoglingegni, le quali certo mi pUifnnna , ZJ
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piicàonmi,fègUÌ hoggi mai ebe ti pi.uv che volentieri ri flato 
àuéi’f,&  il mene fiutiti Wtcrrompcri il tuo dire. A C N'O 
L O . No» baili»» ) detto fe io mi ricordo bene innalzi che 
vaimi tinttfial altro, che exercitii doucanc effere qttcqli de 
giu cr friungiotianetri. Seguedo adunque lordine noftn>,t 
gioitavi in nate le cofe cioè in tutte,le lato opcrarion:,pi>Jmo 
llcomm.tne modo del piu apprettato vittere di loro citta, con' 
ucrjmo modcnttamcn.rfi che no i jbloagcuole, ma diltttofò 
fiajòpporcarglià coluto con chi tifino, v bili frane riafchu • 
nonellopae honejìe non fieno altieri con gli imiti ne con 
tmrii ì  quegli,CT partin/ì fi ebe agieujnrcntr acquifìino lodi 
con buona amteitia. Vertuti igiouani à qttefìa era debbi 
ciafchuno confidente le fàrge del fno ingegno, qmile in freme 
col corpo cxamnare q j eleggere qtteHavira k che fi ferite piu 
iipto, UT nella quale [pera vittere migliore ver piu degno.
I» vft fi ria eie fl ione, fra riguardato non contntdiót <i3e no tu 
Tuli fàrge fùc, ma conferitale quelle fi figlia la propria natura 
<CT bencb.yiftn? cofe fùffino maggiori,migliori, w  piu degne 
niente dimeno rinfuriamo noi fecondo il potere nofiro, et quel 
lo à che fiamo apn evo le fiatiti! proprie,pero che ingnun° 
maio fi dee contraltare alla fortuna, volere quella che la 
natura n ni:gha.cr in vano certo fi fcgtte cvfit ebe non fe p4  
ft acquifìane. Aìebiwi copi acquiftare non puofji doue repu 
gna noftra natura.
La bellegga,?? ornamento di nofiravint,c la equabilità,et O 
uenienri aptitu dim JeB’cpcre humanc,que(te con fintare non 
può chi lafeian lo le fàrge dilla propria natura fegue altro- 
Cono fra dunque ciafchuno le {ite naturali fàrge , fra in fi col 
lido gin dice delle virtù, cr vitti fìtoi, qy i  quelle cofe che 
fi [ente aptiff.mo,! file fcmnumlte faffatichi. Se avvolte la

Ayuntamiento de Madrid



P R I M O 2 2
nenfftnt inducefft opcmtioni contrarie à no fini natura,douia 
«io mettete ogni nofxnt cura, cvnjideratione, u  diligertene di 
firc quelle jc nonpoffamo aptanu’nx,almeno noi vitupera» 
li/inc (trucie. Abuontnonc necejfino acquifere tutte le 
buone arti,/è la natura il viete,ma fòmmo neciffarin glie fùg» 
gire ogni vitio ni quote da nettuni w/cliurc.c.di/po/to fitffc. 
ftr quello meglio fàre,ciaf<huno confiditi ft medefnio, cono 
[ce ejjcte rutto buomo fottopoftc a qualunque cefo dedafbrtu 
na.dellacui varierà chi fiutole guardare,glie tuafjartopo» 
tbc cvfè cercati fiori delle virtù dt'lldnimu quali foia nifi ai 
beni bit mani iteti fono fottopoffe a quella, sia la nofra cura
«Oli di uiuere,ma di bene,& boneftanun.r vi nere. Sùpo>
fto in nella v ia  qualche cera fine,al quale fi dirigila tutti li 
«offri andamenti, ogni nofbo errore viene perche mimmo 
fan̂ apropoftofine,onde i nofiriproceffi fonu tirubrófi, i?  
°bfruri,nó elettati per luci ir «He da noi prcueduto, 95 certo 
ancipiti affo ci andiamo aitolgendop vie torte, e j wartep 
modo che fpc/fe volte f,narriti,dune fieno diriti ! nofiri puffi 
rìditi nó fippiamo. Speffe volte p qfìo ci fono gretti quelle 
afe le quali prima co fàtua ci fumo ingegnati acquifta>e,w 
conofceft nó battere cerco co fi /èrma netta qle giiappet ci de 
gli huamini fi ripoftno. Nello eleggere in ebe modo dotifa 
«touiuert fiala prima diligila fri mare in noi medefimi chi 
*0 qli noi voliamo effcrt,Z7  in ebegeneratione divine feguire 

afe diliberationifbpn ogn’altnt è difficile, Viene nelprin 
àpio dellagiouanéjp̂ a quàdo il giiidiiio.ee cófglio è in noi de 
kile.ct cufchuno in quel lèpo elegge quello che piu ima, onde 
adiuienc che prima ci fama dati a. qualunque modo di vi uè» 
ff.chc potuto giudi iV te quale fta ornino. Qutffo primo er> 
We non fola aideboli ingegni c commune,ma Hiratle ami
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(bora virtuofb [opra tutti i mortali,erro alme di:t XenophoM 
te,poi ere [cinto nel tempo tiara dada natura opro ad eleggete 
qual via nel viuere dafchuno dee fcguire,[e nando in lunghi 
folitudine,quitti feiéio [eco medefimo litgbo tipo dwfcira veg 
gendo due vie,v na di diletto,&■  Ultra di virtù, p laquale en> 
tu te piti coli o ioiie/Jc,y poi ji truffe per la piu glorio/à. 
Cofi fermo giu lido dicono ejft'e flato p gratta conceduto ai 
H ercole che eraflgluolo di Gioite, a noi certo no, che fùngi 
troppo penfàre in jfla età [cguiamo qdo ci fi moflra piacete. 
Varie fono le cagioni che fùnga examtnare d càducono dotte 
«forte il,ufo ci tim,molti[cguonoipalri,17 fecòdo loto con• 
fùetudine,ct coflumc viuono,altri fono menati dal parete,&  
giudido,vulgare,\ty appiattano,y [èguono quello che la mol 
titudine dicono e/ferpiu bello. Alcun ft emanano che,o, 
per grana parnrulav,o,p grande exctdentia d ingegno o,p eie 
nata erulinone,(y dottrina,o,p luna,17  l’altra di qfle hai» 
bino battuto /patio in deliberar qual corfo di vita voglino fé* 
gitili, in fi fatta deli'ieranone come già è detto dafchuno ri 
Jirifca il cV'tfiglio alappria natura aedo che fc in dafchtint1 
cvfùfiarca jllo cheput fi confheda, molto ma’giarmece fi 
cerchi il [inule nel ordinare tutta la vira,p pome meglio i qb 
la cótinuare fùnga variare, 17 riuolgerfidavna ad vn’altra.

In ordinare qitefla granhffima forgi ha la natura, U 
fòrtu 'Ut poi.a dafebuna i tutto fi riguardi,ma alla natura prò 
ma.p che molto in venta piu firma,*7 piu coflante fi trito• 
ua,m nudo che alle voice la fortuna come mortale cótraflart 
fi vegga con la im irca'e na unt. Colui che fècàdo intendia 
mo bara ogni Cito cofiglio cofirmo un eleggere il modo di fio 
vittere, -,n qlo cóflantemite pcrfctteri,p che oofi fare à virtuofi 
fi couiene ftgia nó mèdeflìnc battere errato in tale elettióc,
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htqual copi qtMudo adititene,fi de pire muta rione de ìordinatO 
cefi ume,pem che nòpococcncfcere, ma nel poco cono fidato 
fciochamenn indurare e truffo,pcbe luna è tòmne alla ifire 
anta humanaj’altm è datvp vino parriculan di ciaf uno ere 
tonte. Di quinci dia Hefiodo Opnmo è colui che da fé tutto 
fi,buone aneboto chi admonitv figue il bene, chi da fi nò ve* 
de,yr mofimgli nò frigni/no parte di bona ritiene. Tale
tou tenone nò fui in alcbunc modo algitto dinota,ma apocrifi 
poeti rimoffa co debite tòpo,pittando fmprc che paia effer fà 
ffo con maturo appretta» cófiglio. Elegia già la vita, 
quella ordinate à opnmo fine, agcuolmctr pequifiai primi* 
pii di tutti nefiri beni, i?  diuienft diffofio a ogni bone fa di/ 
fiiplina. Sia ad bora officio de giovani riverire i bene vintiti 
vecchi,eleggere gli oprimi,(y piu approvati,cò lav fiorita,^ 
cófiglio de quali fi governi,la enfiente età fempre debba effee 
re cò fòrte te,nsr firma da la prvdcnna de vecchi,excrcimrfi in 
ope pirico fc d’animo, di corpo,accio che da lem fi frecci
ogni libidine, W la indù f  ria fàgwfi,iy pigli vigore ne gli v/t 
ci delle guerre,et civili,poi quado rifrigerare lantmo,  ̂darfi 
<tJ alcbunc piacere v ole ffne, fi arie tèp<rari,et gvardinfi di ver 
gogna,laqual copi pra loro ageuole,fc eleggeranno bavere pre 
finte de padri antichi, di nuertnria degni. FRANCHO.
Mo/ro volentieri babbiamovditv le pam le tue,qy buone per 
chi clegeffe lavila co qtietlacófìdctorione che tu vorefi.
Vero è che fecondo neibabbiamoimefe ,è cipare tu voglia 
ogn’tine vada pvna via di virtù. Se qfio è erme potrà egli 
riufein turo buone fiate l’ altro buoncipadore,w altri buoi 
no Cittadine? A G N O L O .  Sómamète me cara la doma* 
da tua,pcm che tu mi riri in manna fi teda, ebe fbrfi niuna 
altra nella mente degli huomni vantaggia qucfia,(? è etrtO
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fucila che tutti i p  ni Phy'ojòphi.iy boncratiffimi patti batto 
figuita «file loro glorio f  opere,douc hanno trattato quali fi* 
no i gradi,&  officii della burnii navinr. Elcjiatr voi bora qui 
gli aiy.rtu i  intendere quello à che ben ex ero tati ingegni «° 
fono agitino, 17 p l’adticnirt forfè richiederebbe altri che vid 
gari leggitori. Solo le virtù pano gli bsiomtw beali, y  per 
cvntnno i vini gli pano mi fri. Quattro fino le virtù che
vtdgarwm r fono dette cardinali, ciac Prtidentia Foriera 
Tcmperantia, &  lufiiria. Ciafiburudi quelle iti quattro 
modi varii fixerdm ferodo quattm generationi di virtù che 
nafckuna contiene in [e,le primo fono chiamate ciuile petti* 
de purgatorie,le terge dammi già purgati, le quarte exempU* 
rie,o,veramente dittine. Secondo virtù ciuile c proprio of*
fido della Prudènti ogni nc firn pen fiero,gy ogni noftraaclio* 
ne con ragione dirigane in laudabile, y  hotufio fine, ninna 
cop meno che bonefla ne volere ne fare, pres i edere i  da* 
fchunanofira opcratiane con ragione,y  perfètto giudido. 
Laprteg t̂murui copdee temere fe nò vituperabile,y  brut 
ta.ptperarc ogm bone fio pericolo,^ con p aco animo fofie* 
nere i a  fi aJucrfi, y  nelle profferita pruarfi ronfiarne y  
férmo. Della Temperandoti proprio nulla defidcrare di 
che pbbia à pentrre, non trapalare lo eqttale temperamento 
della naturale legge,gli appetiti, y  cupidità fvttomettere, 
y  fare vbidienti al giogo della vera ragione viuendo iti mode 
fiiaabfiinente,iy enfio. La giu fiina duilc,folo confutai 
da furto quello che è fio,punìfee i rei gli innocenti cxaltn, rt 
numerali virtuofiyCÓprua acrefee, y  mantiene le parentele, 
amudne.y cvruvrdiade Ihumana moltitudine. Con quefie 
virtù iluoni httòiprima governano loro, ry le loro enfi di 
poi venuti goutrnacori dette rcpttbliche accrefcono confie

Ayuntamiento de Madrid



! batto 
tali fi* 
m qui
gm tió 
he Vili
& p"
tu che

juattn 
tu che 
fìcvv 
mpUf 
io off 
iSfiot
runa 
ìd it 
io. 
brut 

fcfìct 
tr W 
re Ji 
lento 
ter e, 
no de 
U4Ì 
a, re 
itele, 
lefle
fedi
mfie

P R I MO,  * 4
guano, w  difèndane quelle. Da quelle pmade lapicta, ne 
padri,Untore nc figliuoli la rarità de parenti, la di fin fané de 
gitamici,iy vlnma mente il vublicx:governo, njvtv.ucrfètle 
f  lux dedarvile vmonc,ty anarcia. Ve fa n  de virtù fot 
nc nominate purgatorie,ty fono proprie de cercatori de Se co 
fc di«iiif,cbc hanno difpoflo purgar fi da ogni anragionc ar 
porca,(fregiare le afe tt rrene,w fc lo incendere alle anfide 
r*nom alc/liali. La prudermi in qucflc virtù ìffregiare
il mondo,pcr.fclaantcmpUttont dcSc a f  fpirne, ognt
r.K fìmpcnficro dirigere nella agmtonc di quelle. La Tenipe 
nmna debbo da ogni afa ebftencrfi, nulla volere, ne arare 
foiicbc lancajfita naturale del arpo.Portc^afiafn'gi ri 

.more cc/ra m .y  firma in ognt tormento, penalo non
, t'ma morte di arpo fpcnndo j< mprc perfètta fallite damma 
fralcbeantudinictcrne. jiijUnadebbc ncnerrare floridi
fèto pmpofito.fguire per vna medef ma via fardo richiede 
il debito de Se pnpofte virtù. Per quifle virtit diuengono 
gli bitornm beati, iy veri anofciwri delle afe dittine,ma fot 
no vn buanvni otto/» vinetto in fi libidine,1 7  rimoffi da ogni 
publia aElione, flirta alchvna volita del cimine viucre de 
gli altri mortali fola intenti aSafpria finte. Di qfi fi legge 
ne libri feri. La fcmplia fntirn feto àfcfipm. Et Damici 
pnpbeta in fne della fi,a fcr.wff m,t vi/toiic.viddc i bilami ri 
fplèdere eoe e fitff no fteSe.ty glintèdèti eèrefimli al férma 
nicto alefrcft che lafcmplia bota era aff.mugliata ale ftcSe, 
f t lagiu[}a dottrina peretta il ciclo di qSe.Lc virtù terqvfcno 
chiamate damnu già purgati,puri t y  netti dognt macula, abt 
flnefli.ctdeificatiigiocóditappctua. LaPrudctiadi qftei 
le afe ale f i ,  ty dittine non per comparationc, eleggere,0, 
preporre ma filo jtte agnofcerc,y gufia>'c,y in ejje diio
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fio-fi come fi nuRa altro fiiffc. Temperatala è no rafictul
re le cupidità terrene,ma in tutto fìioridi[c batterle,ne mairi 
cordar fine. Tortela nntna paffione in fede tenere ne fa
pere che fieno effere cótenta,et fngadefiderio dalcu tu altri 
cefi, ìufiitiafia in fintare il perpetuo ordine dettamente 
dillina,ny percontinuaimutioneaggmgnerfi, ĵ (piato pi» 
puofirfi fimlc à quella. Le quartevirtù fino fola rutta meri 
te dittine,fpetic pfrtta,w bene vmuerfile,dalo exépladcllt 
quali ogn’aUmbcne proci d e ,o g n ’ahre virtù fino daéjfie, 
che finga origine fette da fi mdefime generate. La Prude» 
eia ini è e [fa mente dittino difpone me,fj gouernante luniucr 
fo. La Tcperantia in fe medefima riguarda lófemando pere 
petua la in tenti otte ppria.la Fonema fempre e ql medefim 
ne in eterno fi muta. La lufliriappctualmètr ferita la mede 
/ima legge contrita nette pie ope eterne ne mai piega di (jII*- 

in cofi fitto modo fono fiate cóftderate da preclari igegni 
quattro gencrationi di virtù, dellequali le prime mortificane i 
peccatile feconde gli purgano, e j licitano datici, le tersegli 
dime lineano diuenrnnc in tutte nette,nette quarte ncn è in 
ai eh uno modo lecito ruminargli, mtefò qfio,ti debhc-effere 
chiaro la domanda ft/a, W  battere in te fu erme pie medefime 
virtù fi diuiene buone in varie generation* di v i» , W  piente 
defime fi ditticne beato,et fi p qfie è la dittino effentiapfina.

Ftaifiguendoncflmdircpncoderemo firondo le virtù ri 
nifi come infitto da principio è fiato nofira inttntione.ty cofi 
credo per lo parlare fitto habbiate wtefr. Hora meglio p« 
irte evnef :ore che la vita folirariaèpofipofiaà cjfia, l’ale
tre due come enfi fìipcrne non fino proprie degli httomtn.

R efia dunque che in terra ncn fi fàccia ninna cefi piu (ite 
ra ne piu accopta a Dio,che con inflitta reggere,et goucrnare

le congregatoti*

Ayuntamiento de Madrid



P R  I M  O !  f
hcvngregationinjulntudinidhomini vnita mente con iufH 
tiara; imiti,per qHe/ìopromette ilio àgiufiigouernatori de 
ie Cuti,os confiruatoridella patria, tn ciclo determinato 
Inondo,nettale etcrnalmente beici uittono co fìtoi fui fili, co 
me innanzi fia fine al nofho fermane chiaramente vi/r moie 
fiera. Ritornando adunque il din no firn donde poco inni 
gi fi partici gioitane Ufi virtuofi vira dijfofiofia amatore do 
gni virtù,ingegnifi con mtelligentia W ragione qualunque al 
tro foprajtare, cerchi lonofcere quali fieno le parti di Jùavita, 
t r  a che fine, fi eh ertati cafra come i corbi/ia menato,dadi, 
ma à buonhottapreuehgba luniuerfile corfo di fio viuete.
I V  i G  i. Optimi ci fono certo Agnolo i prectpti faoi, t f  co 
mfeo ci faranno jru£fuofi,i? bene vtili et baci fi degnamene 
te aperto lordine veto di tutta virtù, ebe creda non f  potere 
meglio exprimere da altro maefitojtora vedendo nelle conine 
tr (mone drti accrefccre igiouani,ty te volere dire molte cefi, 
malfatto a domandarti innanzi entri in co fi maggiori, fi ibuo 
ni figliuoli debbono fimpre v t i  dire d loto padri,o,in che co fi  
A G N O L O .  Bene fii alle volte ricordarmi i bifogni voe
flri,ty meriti loda,f perche la memoria duna ito è a ogni cefi 
prom p» ne di fatto fi può ricordare,^ ancborapcrcbe lattie 
mo di chi vuole effere certificate bifogna demandi, che altrie 
menti non firebbe a fùapofiafubuinute. oltreaquefiofia 
la tua domanda bene vtile,per che intendo affmigliarfi alubie 
dientia del padre qualunque legge di tutte lubidientie hit ma f 
ne. in trafilare di quefta moccorre alla mente che effendo io 
gioitanetfa, t r  vditore di valente preceptore.andauo alle voi 
tr a fpaffo con due miei con difcepoli tra quali fi< piu voftt bt 
nittoìa diffenfintte,perche limo diccuadouerfi fimpre vtiidire 
a comandamenti del padre,laitro affermaita non m i douer/i 

Della vita Cinife. D

Ayuntamiento de Madrid



vbidinalpadrt. Quefiafintentia che nel primo affretto pi1 
nifi fame, VX degna dodio comune, i« ffto modo ftvuaua. 
O il padn dicroti amando afe laudabili,et honefic,o,e ti (0 
mando afe vituperabili,& brutte,fi hanefie,tu le dei fin,né 
p armmdamm del padre,ma perche a  fi fare è virtuofo, Vt 
iufto. Se e ti anutnda afe brut te,i ninne modo le dei fife, 
pche no fi debbe p alchuva cagione fin afi nò fi anuengba, 
fi che nen fi dcbbe \bidin alpadre. laltm antndiao,affer> 
mando ir, qualunque afa douerfi figuin quello chcpiu fi cò 
nenia vr. cjfìa nulla anuencrfi,quanto vbidire à chi fi mirtei" 1 
te fra Migatr,inà'%i 4 ogn’altn fera obligatc al padre, fi che 
alpadir fi deut a vbid irr. Soffre fi fopra ale quefiione,cechi" 
fimovolcrfine certificare dolncfin maefin, il pche venuti* 
lui VX domandatolo,doSiffimamcnte riffrofe. Figliuoli,iti 
tutte lepen humane fino viriofigli extnnu,VX peto ne/««<*> 
ne /altra delle vofin fentcntic ì  buona,ma filo il me\o è api 
pnuato,vx optimoje afe adunque che ploro nudefinu fot 
no diritte,&  horu ftr,ante è amare le virtù, difèndere la par 
tria,firuan lami citta,in ogni modo fi debbono fin,a,amar» 
diio il padre,o,nC',VT tramdio fi il \ietaffe,che fin antro i  
luficio del padn. Le ar.tnrrie 4 qfie,ante fin figuin i vini» 
Centra firn alla patria,off elidere gli anrei,violare la parente, nò 
fi debbono fin fi il padn il amiidaffe. Solo/opere chiamate 
mê e fine quelle in che fi debbe vbidn»' al padre , aoèjopei't 
che in loie mede finte nenfino hnmfic,nc brutte, maficòdo 
fino fide fippruouano, VX riprendono. Com* quando il 
padn anuttdaffe al figliuolo • ndan in viBa.rtr» anuenttnt 
« moglie,\ efiire 4 fio modo,andare erri lui quando vuole,qua 
do nò vuole partir fi,ut infinte afi firmili,non le fraudo fi» 
nbbevitup cabile, cr bruno,vj nò amendate è hotufioitò
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farle,ihtèdèjo cj He cefi fiotta aggi tira dalchurut co fai fimo la 
quale fnctffe ebe nò fiiffonc m?£,rru trutte, rem* torre mot 
glie inbonefia,vcffir* dilictttO.W lajiiitio.o, troppo it%o, in
vile. Qucfta fu la fèntcntia dello approvato maefim, la quale 
debba firma fi da* nettamele di nafibuno.fi cado quella dare, 
(7 riavere le còmodi» wfra le bcniuolentie.u ameitie bu 
man*. Approntino fwiti ilgiudicio fho.tur nò nu no cara ibt 
gioanda afilla data fintcntia, w  riftòdemo à lui. Macfirr, 
il diletto, X7 lutile ebe noi caviamo del parlare tuo, filino che 
volennerin domandiamo,per quefiofi rxntigrauc piacciati 
renderci cirri dune altro dvbio che àdipajfan infra noi affai 
variamente è fitto difpvtato,^ quefio è. Quando tifigli* 
volo fiiffe in dlcbuno pvblicv magifimtv <u il padre privato, 
quale di Ioro debba ire innanzi, W ejfeie piu bone rato che Val 
tno? Ad me è cvmmodiffmo rifpofe lui fàtnfire à ogmvo 
firn bone fìa domanda, y d e t t o  ognivolm effeit difpoflo 
atta erudinone vofin,fi che domandato da voi di cofa che bah 
bia à ere fiere lavofira do flrina,vituperabile mi fàtebbe tace 
re. Attendete dunque che incrte/ìa enfi• /appartiene vari*
eonfideratione,penoebe fecondo approvato giuJicio debitot 
m av&ori,in ogni pvblicv Itiogbo,  ̂in ogni filemnìta con 
gngatione,o,alebrim civile ebe per ordino, o,publica confile 
indinefixereituffi la au Borito, <17 ragione paterna debba 
ceder*, ^  bone rare la dignità del figliuolo. Se fitori date
(bure a&o,o,fclcmiy.ta putJim in luogbo privato fi fede, 
Va,cÓvittt,o,ancbora fi fiafTerogunatr privatep loro famiglia 
re fiche fiftc,o,cvfi v*m,fia attbora r ini off0 il pvblicv bona* del 
figliuoloil naturale boncre del padre rimangha primo, et 
piu degne. Nò fi difiefi m piu ìungha rifpofia.ct 4 nei parve 
‘ffaibauere. Rapportano da Ivi atthora qvefii due amate
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/frinenti, W  quegli notai vn modo che poi molte volte rido» 
éfortég.'i 3 memoria,mi ferie paniti degniflimi. Nelle conta 
te difciplinc,w buone arti ere fiuti t gioitimi noflri,douerran 
no ritenere negli animi ognipreceprv dhoneflo, y  virtuofo 
viucir, y  faranno verniti aH’cta virile, y  per fi ffa dpti.c t p» 
tenti ad ogni virtuo/à opera. Alihontfalovficio loto per 
tutta la vi,-a in priiM to,y publico operare fecondo le già iute 
/è vinti,altrimenti il bene intendere ni nfre miti degne di fan 
magioria,finga loptintamente operare. Ot timamente
operare non puoffi f  prima operando non fi acatufla il finn 
mo grado dejlopere biimane. Quinci viene che male opre 
randa ft dimette pcffmo, y  «elle buone opere fcquifla fon 
«uvirfw. il primo propofitv in ogni exercitio vuole ejf>* 
pguitare ipiu jcmnti macftri,poi in ogni noftri deófi, ter fi1 
Bifcguirequellochedebitamente fi comiienopevo chc,inta/ 
le ob/èruantia ì poflo ogni noftra honcfla, y  nello flregiare 
la è poflo ogni noflra turpitudine.
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micri della vita Cittile. Col nome di Dio,ad Alexàit» 
dro degli Alcxandri ottimo Cittadino.

optimo padrc.et degli altri tuoi optimi t r  nomituitiflimi a« 
ticbi.i éfli có dottrina,?^ laudabili cxèpli molto debbano gio 
«are il tuo boncfto modo divinerò,niètedimno io /limo ejfcr

CT fatti ìfem;dtfim,isr Mtfìnt nera ragione. Per oac/to
D i i i
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fi vede alcvolte erti dite perfine tato linieri,et di tata abitini 
tióe et uffStia,cbe fife loto meglio nò funeri! iparam.Alquàti 
ne fono Jiuri, altri defidenoft ài gloria vana,non pochi feriti di 
libidine et sfrenate paloni,le qh cofine gli fiudiofi fino ma* 
xinumhr bruta filine. Per quefio certo fi vedcglifiudiidi 
phylofiphia et di nafebuna lodata fiiitia.nò parimele fare fri* 
éfo in aafchuna, c o m e  i campi bene culti nò tut ti pariméit 
fruttificane,ma tanto piu quanto hanno terra migliore, cofigli 
huomini bene am te fimi non tutti riefeono tuoni, mi tanto 
miglioriquanto vantaggiarti lamia benedipofia natura, 
il buono campo fc non è bene lati orato non può bene rijpoit* 
dere , xsr fimilemcnte lammo buono fan-fa doffrirut non 
può di fe dare optimo puffo , VX ftmpre la natica fàn%a arte 
VX (arte fàn fa natura fi truouano deboli. Chi feguitn i 
filai appetiti , VX non dijfioflo àvbidireal giogo della rag* 
gione incontinente è dato 4 diletti mondane,non [tintigli fieno 
vtilile dimofirationi de nofìri libri. Colom che vogliono 
nffrcnaregli appetiti,ctteiicrgli fittola guardia dell’animo 
vbidientialaiieraragione,credjno da nuftripreerpn poter 
re cattare abonJantementc frutto, quinci molto poterfi gio• 
uare ada loro buona intentìone. Ritorrnmcfo duttq; alnvfln 
trutta-v,reperiamo erme nel primo Uhm è bricuementc ffofio 
come et in che mo do fi debbe allenar il figliuolo ordinate i  
doticre riufrile optimo cittadino,quello fitto buone difciplirK 
habbiamo condo> o in fino aliata perfiffa de! huomo. Seguir 
ta il libro fecvndo nel quale amonfn mo in che modo nella vie 
tu citiile fi dia opera 4 exercitav Ibuomo ne fini degni delle 
opcratioM virtuo/c dimoftmndo come fi viua prudente teine 
peratv, vx fòrte.che fino tre delle principali parti i cf)e fia tilt 
«  la hontfia de ciutli.Adiufiitiapoi come parte exceUéte.Vf
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piu degna di tutte ri forbiamo tutto il libro tergo. Richiedo
i  quefto la diligenti* di chi Ugge,perche fiimo fia iomdo,ee 
vti !e .y  faranno co fi nttouc forfè pel pajfam non vdite da vkI 
giri leggitori Attendete adunque accio che canofciacc queir 
lo che può mtenta tutta nofìravita mducere. FK. A N
C H O. E non fi potre dite quanto io fona fura confortato 
da tuoi paffuti ragionamenti,forfè piu tofto mhanno gioua 
to.in modo che io non mi ricordo mai effere fiato piu de fiderò 
fodiviuere che io fono al prefonte vedendoti fruBo che nei 
aiteremo del parlare tuo p tato (ignita,che nulla altro potre, 
fìifhre che piu caro ci fojfe. A G N O L O .  Attendete bene pe 
m,che qui certo cominciai inaigli lopem no fora ny molto 
magiori coft forano narrate da noi po che per Io tnnag se nel 
parlare nofim dimofarato fotte quali difcipline, iy  arti ft eret 
fce,amacflrato nel bene viuere.per lauenire foguiremo vn che 
modo fi dia operai trauaglifi in detti, <& fotti degne diglo 
ria,fi chepclpaffato battiamo vrttefoìbene imparare,per lo 
innanzi attenderemo i  bene, 19 0puntamente operare, piace 
kprobatiffimiauBori, che ninna cofo maggiormente foguita 
re fi debba, che quella eie piu mitemente, jy  apra fecondo 
ncflra natura. In dimoftrare quali fieno quelle larghi, %y rut
turalmeme procedono fecondo lordine aparm,ty chiaro dato 
dalla natura medefima. Dicono che infine daprincipio 
ogni animale come è nato difètto (accomandai cerchare la 
propria mfcruatione ,in mantenere fe mette ogni fina cu* 
ra,ne mai fabandona dalchttno polfbile f* t/idio, cerca, tty 
ntguna tutte le cefo gli fono neceffarie alla vita ty ip o trr/i 
difèndere, qy mfèruai nella propria natura, et vede fi non 
folo il defidcri0 della falutr propria effere innato nello appetì 
to di ciafchuno,ma anchora la moltiplica rione, xy accrefcimì,

D iiii
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tc de dii loro j]>ctic Di tpwtct nafte a tutti gli animali cam 
mene appetirò di cóiun&iarte onde èpoffinoprocreare figli 
uoli,accrcftere,z7 mantenete loro fpctic,M quegli poi fine ita 
ti banno diligente cunt,mgegnanfi allenargli, 17 condutert al 
lo flato pfitta di loro natura. Quello in che poi gli bnomini 
Mancano tutte le befiie c la ragione dello intelletto, *3 la fot 
ttnha del potere exprimcrc ogni concrptv,delle quali cefi mu> 
na befliaparticipa. Molte certo ne fono che ne /énfi, appe 
tizi,et patène corporee auan^ano gli boi,ma filai tato qto il 
finfo gli tira ale a>[c prefenti,poco,a,nulla fintido ilpaffato, 
o,che debba venire. Lbuomo ha fécv la ragione,có la quale 
repetédole enfipaffiùe,exanutui,U indica h prefinte, W k
vitineprettede,onde ageuolmétr conofice tutto il corfiodi f  a 
vira, esf à reggere,etgouernare òlla apparecchia tutte le cefi 
neceffiarie. Dacofi fitta .òmodkanaficono le coniunóHorù 
ded’amicitkje parentele,iy vniom deglibuomiru,le cantieri 
fàtioni <tsx miniftcrii,della vita buina na. Onde quafi flrcti
ti gli buominififoiu) conciliari m vinone di ragtimi ts moititw 
dine. Quinci bàrio battuto principio le citta, neilequali lufio 
W  eduerfittone ciuiie ha dimoflrato infinite vtilita co le qua 
iiftfubnv.nifìra pria alla mceffitapoiaHaamplitudine etbor 
rusmiw dinofìtoviuere. Per confermtione,w firmo flab> 
limito delle anali cofi, fintamite fimo p o i fiate conflitti tr. W  
firme le dittine,et humane leggi, delle qli è primo vnuentott 
comune maeffm, et fido impcradotrjo ommpotéir idiota cu1 
chi nò vbidirit,patiragrauiffime pene,nó obfiantr figga i tori 
miti de terre»* giudici. In qfto legale,et comune vittew.dttf 
principaliffium beni fieno poi cerchi da noi.lbone/faprwia, W" 
quafi cò pari ragioni lutile,nó molto dilungi da qucfia,nóep< 
ro  à  noi incerto fecondo piu fiottile fiicntialboneflo, lutile

Ayuntamiento de Madrid



S E C O N D O  !  9
tfftre inficme conmndfi ne poter fi in alchttno modo diffide* 
te,n M noi fi?ublo Utnlita comune no parliamo dette fin e bo 
a.an^i di <jlle che nel vfo della vi nifi fono tuonate, W truoua 
no negli buomini virtna/ì.Procediamo ditene fetido pi» grof 
fi [ciòcia,mcèdcdo bttaryt colono de quali la cóftanna la fi de U 
tqnalilnt,w iudiciofinc fimmaniéte approttatc. Quefìi deb 
tono prinripalmètr /. mpre e leggere le cofi honefte,t& co effe 
igiugnoc l’ut 'di,ficàia patifee lacpiaiira dcQa mancia in che 
fi crauagl'iano. Sendo la materia nelle quale debbono i vir » 
tuofi viuere Ibone/lo,ct lutile,et noi incèdendo parlare degli 
exercitii detta probant vita ciuile.cóucniètcmòtr di quel mede 
fimo faremo firmane. Siaditqtte lancfra diuifone trattare 
prima dettahonefia w  delle parti di quella. Poi nel ficàia 
luogo truffa remo dell’utile,dimofrando in che fa  maximan ti 
tc da fini iti priuatv typubli'V ctttoattv. Quattmfinoi 
inebri principali dettavirtu cinile,come difcprdègiaftatv de> 
to da uoi daalckùo di qfìi è neceffarie che habiapricipio ogni 
copi honefla. il primo fi chiama pruiiticqfla i/nvrui fittile 
examinatione ty ingegnofa callidità di ritrattare il nero di qua* 
lunquc cvfi,V!T quelontgiomtolmcte dimofme. Laficàt 
da fare giu fitta,ma pchc io ne ragionerò nel libro ter̂ p,prima 
pogbo firte x̂a, w  modeftia. Forte^a richiede firme XZa
inoperabile damma co f  ante,grande in definftone del do 
nere, tyr ragione di ciafihuno. Modefiain tutti itof ridetti, 
ey tutti nofri fiófi,conferita co ardine debito modo, w  rae 
frena i non ragionatali appetiti, ejr co mifima moderinone 
ritiene auSforita, et onutmito degno di nofhv viuere. tifiti» 
tia come regina , ty dominatrice di tutte lakre virtu,iti fi qua 
lunque di qfte cótienc. Di qfta imperadrirs delie virtù è prò 
prio càfiruaicle coiiiimótione,^ aniicitic degli buonànima
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Kit ciafcbuno quello che è fìto , ferme la fède nelle cofe 
promeffe. Quefle quattro tutte infume fono coniunBe, 
tgm moltifjime parti implicate, amie procedenti da vno 
niedefimo corpo, <7 nientedimeno ciafchu na diper fe ha vfi 
d par ti cui ari, <7 pr aprii non altrimenti che le membra hurrut 
ne,le quali tutte infume coniun£fc,w infume collegbate ai 
vnmedeftmo corpo,varie operationi exerdtano, tenebe 
ciafchuno battici i ficai vfid proprii.non dimeno,fpeffo ha bit 
fogno dello aiuto,0,vere confcntimento degli altri. L V U  
G l .  Io n prometro Agnolo che continuamente d enfee li 
vogliadW irti,?7 ben veggo entri in quattro piu fi può belli 
materia ad amaeflrarc noflm viitent. Solo ti ricordo il proci 
deie con ordine aperto accio che di dafebuna fi poffa chiane 
mente cono fere fiali fieno gli vficii proprii, di qualunque vir 
tu,delle fiali io intendo te volere cominciare d dire. 
A G N O L O ,  lo mi ifbrgcto dire ftanto fi può chiaro del 
Upropoflevirtu. Solo vna legge voglio porre con voi fi 
vi piace cioè,che ejfendo il mio parlare aperto quanto la cefi 
di che fi parla patifee, voi non interrompiate mio din,acci or 
che quanto piu brieue poffiamo, fi riflringba la noflra abon> 
dante materia. L V I  C t. In ogni cofà uogliamo vbidi* 
re <& ejfere contenti del tua giudido,fi che fecondo è tuopat 
vere affermiamo, fcgiti come à te piace,noi di rado interrompe 
wmo.pure ebe tu dfinifea la fótta prameffa,fi che intetnment 
te intendiamo qual fia ilgouerno migliati di tutta la nofìnt vi 
ti. A G N O L O ,  io non vi mancherò dalchuna cofà 
promeffa, <CS lordine fia tale,ch’io (fero fan à tutti frruSo 
attèdere p un i mó che no fi a va fino il difetto di poco intèdere. 
La prima {elle virtù fecondo il già da noi dimoftrato ordino, 
è nominata prudentia, affàuteufi in ridare la pura verità di
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tutte le (tp. Per qucfto molto è di tta conuènirfi aliti natte 
toneff raperò che tutti gli buomini fecondo loro natura, defu 
denmo ppen xsr ejfene veri conofeitori di tutte le co/c, accio 
che per loro ignorantia ncn confluitine alchuno errore dotte 
etti vergogna fi ano ingannati.
Tale ignorantia il prudente nuiximamente defidcra fuggire, 
X7 f  qfloicófideratiàe de le refe mette, xn diligerla et tipo. 
Quelle fertilmente examna,%j con veti ragioni le diriga in 
tède, w  giudica,onde poi ageuolmète catta,xy elegge la parte 
migliore della bene intepi materia,la migliore panr fmtende 
nonfòlodalcune/ìmplici.xy diutfe coféxcrmc prebhedi me, 
gliogoucrnarc i figliuoli,o,meglio nu ntenerc la propria fruir 
in,ma in vniuerple di tuttv il corfo delavitr humana,ti per* 
che fi dice effeteproprio del prudente,ppere lene con/igliain 
di tutte le mfe cf>e fune Imi dotili X7 vtili allo vniutrf lego* 
uerno de! buono XT iufioviuerc,x? diffìm/r otto prudenna e f  
fcrehabitovero.che con ragione exumim, X7  intidatutte le 
cvfe che fono à gli huomini bene,o,male. Simili huomitu fò
no (limati aptiffìmi à gouerru dcle republiche,etdi qlùque co 
p prillai a,po che frttUmète itédono,et delle cofeittfe voglio 
no fotofilo cbeèdiritni et honeflo. Sedo proprio vfi ciò 
del huó prudere ppere bene conftgliare, X7  bette configliau 
nò pitaffi fe prialanimo nò difeerne il veto mediate il ijleco* 
ncfca.o,vietile cnfeppnHe,è neceffario iutedcrc che parti fo 
no quelle che dimo/ìrano il vere di tutte le cofe. Daquat 
tmpaiti prwcipalmcte sha cognicione vera le tjli fono inni> 
letto,feihia arte,etppientia. ìntellettvpvnafòrganotue
tuie che ci apre i principiivniw'rph da quali fino prefi i fon 
damenti delle cxamine xy ródici! nofìri , ernie intender; 
dogli trijlri ncn doutrfi guadare dal male per umore di
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virtù,}nectffiriafirigncrliper paura J ip c rut. Similmente 
intédcnda ruttigli huonum per natura cercare effere virtiio 
fì,ft concbiule dattere ciafchuno confortare ì  quello,no obfbt* 
te altra comodità no ne figuejencbc fecódo fonile feiètiafih 
la virtù bafht à optimamèce viiterc. Anchora piu proprio
dicono intelletto effere de principii che nóhmo ragione cioè 
ebep effetto fintède certe pri me pocètie delimitali le ragioni ve 
re dapotere dimofirarepche cofifia.fino mfeofe. Com i 
il fùocbo ejferv caldo,gli huomini /ètti ragione «oli, y  le bei 
flie finga ragione. Scientia è vera cognitione deile cofe ter 
te. Cerne filo fi,iole cofi che altrimìti effere nòpofforW.
Altrimèti effere non poffono,filo le cofi eterne. £ a biffi 
fcientiafilo di enfi eterne, in nelle cofe che poffnno effere,et 
nó effere,nò /ara mai certa [ernia,ma piu tofio flinut,opinioni 
o,fède che cofi fra, A l’opinione,w allaftim ffeffo adititene 
effere ingd«»i4fc,alij feie ciano mai perche [empie c cerea. 
Quinci nafte che tutte le co fi delle quali al preferite sbaverà 
feihia fempre pirone fi me. le fimo, &  per la {tienile femp fin 
muto il fhnile, laqual enfi nó fendo,ninna arte harebbe certo 
dottrina,;? finga W«&io fin fiata vana la fatiti degli feriti 
tori antichi et hoggi pdcrebbono il tipo gli fhtdio fi,fi leniti 
dicine che già fin > miti tanni p affati àtrauano la fibre putrii* 
nó cotimamente firuaffoito il medtfirno effetto %? le vene Uf 
gì che fino pel paffuto fiate giu fiiffi me ai mondo,nò fiffmoi 
ogni tempo ;?  in ogni luogho fin Sfarne te ritenute, et appio 
nate. tane co ragione è faStiua delle cofi cbcpoffoiw eff<tt 
tynó effere;? far fi altrimc ri cbcRe nonfino. Ìli v fin Uf
tr debbe riufi ire qualche cofi fétta che prima fra confiderai 
che iatte fi,pem che altrimenti no farebbe con ragione, w  chi* 
Pierebbe fi guafialarte. Sapicntia c vita denaro confidetufio
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Ne dette enfi fipcrne,ammirabili,ty dittine,contiene in fc itltcl 
Ietto profbndo,et/dèlia vera di co fi ptiofiffimc. Onde pitt tv 
/Io è chiomato exc^ttctr fcicnna delle cofe dittine che delle hu 
mane,ey gli elettati ingegni di coloro che [predando il mòdo 
cercano ny fono in medimtioni di beni cele (itali, ny diuint fa 
no chiamati fipienti,ty nÓpntdè/t,peto che laprudenaafclo 
fi exerciat intorno alle enfi bit mane. Le principali parti
ditjueftavirtufono tre,memoria,wtelligentia, ty prudentia. 
Memoria ritiene le cofe pajfate,iy quelle ripete perche gli fu 
No fondamelo ad iudicarele prefinti,o,che hanno à venite. 
Quefla prima procede# dono di natura, poi maxima métrfie 
crefee,%y fi fi vniuerfile, ctamplapel coturno leggere delle 
hi/torie antiche,per molto, vdirc daprndenti vecchi p fpejfo 
fcrittcre,recitare,dite,et [eco medesimo ricon/ìdf rare qualiiqtte 
fitto,o,detto di memoria d<gno. intelligentia calidamctr ci
dimoflm le cofe prefinti,di quelle ci fi buoni examinatori, 
optimi cognttori,qy giudici veri. Prudcntia ciamonifcein 
efi modo debbano ritifette le cofe fifone,ficci experti indicato 
ti delle cofe.che anchora fitte non fino, accio che co arbitrio 
qttafi dittino ogni co fi p affamo caitramétr prottedere. mt«
fi giaìfitfftcienda in che ftiapruicntia ty con che panifici 
coniun6da,ay hattèdo detto del prudente effere proprio bene 
còfigliarc,ft richiede fine cóftdcrationc del configlio. Ogni
confglio debbe effere di refe poffibili,poJ[alefire chi ne confi 
glia, xy no fempre fi piccino a vn mede fimo modo, altrimenti 
farebbe pâ ia.cvmc di coloro che còfigliauano,di ficcare ti Ma 
»f mediterraneo. Chi fola credeff (bianare i monti,o confi
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le leggi riniti,<vmc /àdmtntflri la npubliat,o,in che moia fi 
frcano le guerre, peto chele co/é grandi richieggono ha mc*  
moire leflo,veduto,w co examna diligete operare i  volert 
ne effere/ufficiente ordinatore et ragioninole cofr è che qlla 
ihe è de medici à medici fi domandi, y  ifrlri cxercinncÌJrt 
te fnbrile. Sempre fint tuono cmfigltatom, chi configliene di 
rittamente le cvfe di che fmtende,dell\iltrefia fmpre impof 
fibilc bene cófigliare. Qualunq; có/iglio è rimoffj da le cor 
fe di che fiamo certi,ne mai qui quelle fi cófiglia, wfclo rimi 
ne nelle cvfidubicdoue fono varii i pareri nefiri. Quinci 
fippruoua che il configliare vuole ejftre adagio,ma tum,ty he 
ne examt nato, &  poi prejhffima la exeatnone della frffa eie 
(rione. Ninno co figlio è mai del f  ne, ma in che modo, y  có 
cheme îalfinefipoffaperuenire. Ondeimediri nò cófit 
gl ione della /Unita,ma in che modo fremo frno. Nella repur 
blica nò fi cófiglia della pace,ma có che me%i s’habbi la pace, 
ridarti minori,il calzolaio nò cófiglia delle fearpette, ma con 
thè,v? come le frccia.La /Unita lapatr, y  le fearpette fono 
eie de, y  firme nel'arumo p fine à che ir. tende, y  al quale 
fi diriga eiafebuna opatione dell’arte,di qllo è eie (lo nò fi có 
figlia,ma rimane il cófiglia nel modo,come alla copi eie (fa fi 
prrucgba.ln qualtwq; configlio coliti che cófimilitudint rat 
gioncuoli aggiugne il! meglio,fi dice battere bene cófigliato. 
Chi fbbaueffe a cófigliare qllo fi conuiene cófrlfi ragioni,fi 
nt trillo cófigliatore nó obli ante cófcguiti quello fi douca.
Ogni có'iglio vuole elfere libem,vem y  aperto. La libere 
ra prima fi domanda da fi,poi di fiori,infi fi vuole guardare 
che par oculare eemmodi «  non impedifea il vere, fiori di fi> 
che timore dodio,o,fl>cran%tdami(itia,o, tenore dipotentta, 
non ri ori al contrario di quello ano fri effere meglio, il cvtt
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figlio veto fo falò il bene attefiere qllo di che tu configli,qfio 
teca fecola dcfcripnt virtù,V7 le fine dime finte patti. Apcr 
to fi-nqllo cófiglia che cò buone finti tic,panie appropriate, 
et chiare, fia narrare col f  pria fio ordine,fon̂ a firmlitudini 
•pertinenti,o, plori dubii,pturbati,o,ttrti. Nella prudi ria, due 
vini maxime mite fi no da fihiforc, lune che nei nò crediamo 
le cofi nò vere,ne qfie itìcÒfideraamète còfintiamo.ilqle vino 
ehi vuole fuggire,è ne affario che aiutamele,&  molte exami 
nt qualwiq; afa . La/tro vitto è di alon tbc troppa fiUicitu 
dine mettono nelle afe obfiure,fnnafi, inutili, fotrfa ale 
ehurui neofita. Da tali vini chi fi parte, pone ogni dili* 
gennai cura nelle afe bone/? e,et degne di agmtrone delle 
quali figuiti alchuno comodità pri\rata,o,publicB, meritamen 
tr c degno di loda- Colon che fdono il tipo in aro ofiurifi 
fine difficili,et fon\ado&rina dibene viuerc.fincdegnidu 
luucrfiìe vituperinone,pero tbc no rea fia  olibano fruélo 
fipere filare ad vnc bucino ebe è nò fia,che è fia afine,o,bai* 
tia le ama,ma il dimofirare che egli è nato à virtù, a/ 
ne fi exercitanc,fàrc fiv. Ehi ofo, ter bene comune di molti. 
Degno remunerante di qualuq; h urna na opa,fi dia e fiere fia 
to Alexàdn magno dimaadoma.Dinan î ad tato Impemdo* 
re fi< menato vno cxcrciato ma cfirn di cerbottana, ilqlc an 
tanta igegnofo indù firia cómifiraua i truffi de aeìgittaua co 
efia.chc affai dilur.gi ne foglietta à ficcare in vnapunta dar 
£bo m quarto fon̂ a follarne granello. Alexandro ne vide 
lapruoua di molo,poi lodo tale indufiria come cvfomrabi* 
le. Kiconfbrauafi il mefite,W afirc&auafwgulare pree 
* o  fecondo,era vfoto dare àglingegm excoUcnti.Alexandto 
glifo donare dieci moggia di nei. Premio arto conuement 
*  ì  anta induftria,exercittittt in ale opera. Itfia à fi;fiaen
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ria detto della primo parte delta boitc/fo. Ded’altne tre p<trti 
ficodo lordine noflm è pr.nw fòrtegga,lavale  co amata elee 
unto,*? magno pi gli huamiryi (pregatoride bene terreni,?? 
tÓfident turni te ire dpcricoli,fifienere pitiche,?? pafftoni cjua 
do concfcono tjowere effere vali a molti, in fiia virt» èpe' 
fìa ferma altitudine danwocòfante et ttn.iffo càbanìtefla 
ragione. l! primo può bene,è ch’ella pi gli buomint magna 
difpofii a minifirare,?? còducere cofigrandi ?? inbilijCÒ co 
piante francherà danimo ftabilê lettato ?? firmo, di munti 
copi bit paura,fi nò di merita infàmia pouer tu, mimctna,p,ó 
che,dolori,ne criadio exilii,o,marte no teme pure che fitto’* 
metterfi à tali mali cancfcavirtuofàmcte operare,et nò gli e fi 
fere venutip fito vitto.hbttomo fòrte,intrepido, et (àngapOtt* 
ra,o,tcrrore)dpéfam mete va aau dunque pericolo dotte, t? 
cjttàdo fi contitene. Chi tjuàdo nò fi coment fi fittomene
2 pericolino ì fòrte,ma firoce,?? beffiate,pcracheèjfiavirttt 
filo c5batte p la hancfla. Due fono le parti dell’animo no*
fito deflettali hndèrat onale,?? Ultra fàngaragiono.lapriit 
cipale forteti dagli huomini è fila che pi la ragione impera 
driit.vrdóna de gii appetiti,?? firtnnete re fi fi e ì  fi mede* 
fimo ritcncdo la fi n ffiali m fottopofia, ?? vbidiemr alla cagni 
rione vera. Lo intelletto è fbrga propria del animo,?? ceti 
cómmune co le creature celefli. Lappetito è foraci corpo» 
le che cè comune co lebefiie. Per lefòrge deHanimo fiamo 
fopra ogni animale terreno,per le fbrge del corpo da molti fin 
mo vinéfi. Affai nc fono grandi, potenti, arditi, gagliardi. <&* 
ridori,?? aptiffinu piu che Ihuomo,nel udire.odorare,vedere, 
?? gufare,molti ci auangano>del coito mangiare, ?? conuer* 
fare ttlfieme,hanno maggiore diletto infiniti animali, ma per* 
che fino fàrge corporee p natura ap te a fruire f  ode tutti fi*

no
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no fèruideglihuomni. Le forgi del’animo fono qle che fi 
gareggiano nò fola alle beftie,nut attcbora àgli bitatnìni.
Per (jfto i glorio fi fcmpre bino bina :g cerco excrflcw con le 
virtù iti*animo come iperairid dogm poto mia corporea,gf 
binocÓtinuamete propo/to longegno,& dottrina à qualun 
que bene.o,di fortuna,0,di corpo,dicido che le richegg, la fà 
mai,la bella,& apapfona tr3fcormno,gr pflo pty.fcono.et 
fola la virtù fi rintrona, { 7  figli buomni carni. Sia aduni]; 
la principale forala, [e me defimo vincere, cvnc/ca chi noi 
ftamo,z? a che nati,thè ordine bambino le cofc del mòdo, nsr 
quanto bricHcmetr tmp a ffno,iudicbi che cefi è botufla,& 
bcne,ty in qUefcmmamett (affatichi,figga tutti i «6 ragione 
«oli appetiti,impari lacera buffa de beni fòttopofli allafbrtu 
na,<& quegli co francho amino (pregi. Mola cofc fono da
moiri (limate excelcnti,& grandi, hquali con ragione (pregia 
re c ip rio  decantino fòrte,& in fc (beffo ronfiatile. Molle 
altre ne fono acerbe,dure difficili, in/ùpentbili(lima te, ale
quali degnamele fopraflare c propri0 del’animo elcuato, gf 
fora. Che copi è piu terribile che la morir? Cbe piu dolor 
mfo che le percoffcfilacrramèfogr le crude frriteflequali cere 
to nulo buomo vorrebbe,gg niente dimeno la vera fbrteggt 
ogni cefo co partèria fofliene.quàdo è virtuofo cefi fare, gj v i 
rieperio il fuggire,non è pero cbe no gli fieno ali aduerfiagra 
ni peno cbe quato è piu virtuofo,anto è piu folice, gr piu gli 
cuoce la morte,p che meximantète fi etnefee degno di vitine, 
et conofcèdolo p virtù elegge la mortc,quàdo il dotiere laglo 
rìaJhoncre,gr ale volte la fàlute di molli antepone,& di ale 
tene (peni rimuneratione tra beati. Chip virtù è in a l modo 
difpoflo ala morte,agcuolmète fpregga le riccbegc, g? beni 
difbrturut,neqliporre fperàgt è molto contro al’aio grande.

Della via Ciuile E
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NtHIM copi e piu magnifica che /predire le ri che chi non U
ba,et chi le ha,cÓ bencficétia liberalmite coprirle. All’animo 
che già fard tato magnificamele dìjpofìo,fitggingne vnafirt 
ma cóftantia di confideratapatiétia,apta etaifpofìa a perfine 
rare nelle cofe difficile,et grandi, nò recufne pencoli quando 
Ihonefta richiede fottometterfi 4 qgli,ct là tv maggio) méte si 
do infteme aggiutalutili»,latilefia fempre neil’nltmaparte 
pofla. Ogni virtù ì da nettuni ppinqua a vitii et fpcjfoin mo 
do vicina,che è difficile giudicarne. Di quinci ricettano igitt 
ria i virtuofi,dellcffere i publict indicati pero che ageuolmete 
p off orto lopcre loro effere in firmate, et indicate cò vicio, et « 
triflipoffono effene giudicati Ve pire,pur che nói tutto diffolu 
ti et aperti vighino al male. Catone co inoperabile pache 
%i tornio cleffc in Vtica la morte,innanzi che volepc vedete 
ilvittoriofi tyranno, onde fmprcne fiato celebrato con firn 
ma gloria da i fàpientiff m ingegni, perche battendo la natu 
ra attribuito gli vncreiebìlc gmtittt, laquale egli htngho rem 
po bauea conperpetua confi antia anferuata, <vj f.mprt a» 
conpglio perfuerdtv nel fùopropofitv, f< (firma in lui conv 
pinta virtù riputare lavila infume etri la perduto liberta. 
Potrcbbcp nientedim no tanta virtù mintine,et ridurla in pef 
fimo vitio,dicendo che quando fi vide mancare la buatta fir  tu 
M pupllanimo ctvilcpiutcfto volle deffenta vccidcrfi che 
accomodaci 4 fopp ortare la futura mi feria, ante altri hanno ■ 
fitto,che per viltà vccidendop,fcno in vituperio danni ri, 
Moltinel cafo di Catonepoi ihtfi finn} finemente dif fide I
ceffitari ,nr vinfii fidinone a Cefirc. Ccftoro meritane j
loda,poi che fiiwsralote colpap>Bi fcruipiti tofto elefforw ari !
pancho animo la mi/ìra fortuna fipportarc,che con viliff »>< I 
morte finire iloti mali. A quefli farebbe fiato imputato luca,
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c idcrfr atomincHofe vitio,pcbe la via p affata itogli conférma 
va fintili iti 4 [uterini di CaT>rw,s& non dimeno con fintili vir 
fKpofrrfctonobatter* efeffa fa morte. Viro foriti colui 
(he quello fi comi iene per Efficiente cagione, quando <u ante 
fi richiede foffenendo ardifie,o,teme. 
fa r te la  infra lardine il temere ì  collocarsi, chi troppo te 
ne è tnvitiupaumfò,chincn urne do tic /i ditte c firoce qy 
beffiate. Sommi virtù è,eleggere la morte quando è bone» 
ffo eleggerla per fìggine dolore,p allerta,o,altra mi feria, è firn* 
«io vitio dd timido, il quale per detofe^a damino figge 
P affane o.molefflancn perche fa bone fio cofifbrema per 
''frire del male nel quale (ìdebbe ire con virtù. Negammo 
‘li (iafrhuno è da natura datetene tremori’ fragile,et demi ffo 
«M wfrrrrut dcbolcgga difimna quaft cafeame dal quale ì 
bruttiffimo lafciarfi vincere. Ma fa ragione cerne regina de fot 
fiffafmpreprefrnte,cttrapaffaà anfiderationemaggiore, 
* W  cenefc in m la per fé Sa virtù,preuede, fnffivbidirc al
h parte che èinfrrma,cofi il virtuofo fit fc migli appetiti l?  
v,«re crime de fare il figncre. Se la parte effeminata è debo 
l*p difitto della ragion* figncreggiata,di male i peggio muli 
iplimno àgiornate i dif èli del mi fot. Siano dunquegliap 
P'tit ifempre rilegbati fono la guardia dcR’ammo corte fruì. 
Vera fòrte^a è tale quale noi battiamo detto, Altri modi fò 
«° iffai fimilt ad quella,innequali poffo non fia tale virtù vera 
«lente copiata pire alle volte è vale,et molto gioita àgli huo 
mni non per fotti,cv quali communementr fi viue, C li ex
'l'citii delle battaglie fino quegli ne quali piu che in altra 
l’ dtuienc fòrte,in atte ffi la iti fr mia fonometro àpcricofi ale 
(be no p amo» di bc fare ffarebbe firmo, mapebe vede i timi 

fùergogruia,ct i forti ritenuti in premio q j honontti,patù
£ i i
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fòep no effere riputato codardo et v ile , Altne volta mo/Ji dd 
loperc dì qlli iq li fono riputati da meno di loto fi sfuriane, di» 
lido io «5 voglio ebe tale,gy qle figlorii deffermi innangf,et 
ito voglio potere effere riprefo da Ini.Molti fetio ritenuti da la 
paura della pena, qttàdo da chi nba auttorint fi comada nó uhi 
tare luogho nella battaglia,onde poi s’ elegge piu tofìo co gioì 
ria morirebbe fìiggcdo effere di vitupemfà morte danaio. 
Certe volte la necefftta fh gli buomini an imoft, y  fòrtemente 
còbattene,quàdo la Jperanga dogn’ahra finte è perduta, v J 
fòla uetf armi, gy potete virtù è pollo lo f  campo. Per tale
rtecrffita cófhrta in Saluflio Carilina lo exera tei f o  àgagliar 
damile combatterle, dicèdo. In quanta nectffità noi fumo co
doffi,ciafcbuno di voi meco i/nfieme il cono/ce,noifiamo iti 
tnego di due turnici exerciri, limo ci vieta laudare innanzi Vf 
lalttv il tornare imdrieto, flotte fòrmi non poffamop manca» 
mito di vettouaglia,dommque noi vogliamo ire la ffada bifo• 
gfta ci faci la via,per tanto fiate animo/?, y  fòrti, y  valente» 
méte cóbatteir.baiiécfo nell’animo che fè voi vincerete, Ihonc» 
ir,le riebegge lagloria,il dominio, y  la liberta tutte faranno 
v o /? « ,y  delle voffre cofr. Se voi perderete i voflri nimid 
poffederanno ogni volino bene,gy ad voi rimarne la infàmia, 
y  mifera morte,co ficrminio di tutte le v o /? »  cofr. Sfbr1 
gateui adunque di fianchamète combattere,accioche la vittoria 
fia voflne ,ty fe la  fortuna pure volcffe il cÓtrario.ftnguinc» 
fa rypienadidolorelalafciateavoflri n'mtci,Inficiando fami 
dhuomini virtttofì. La fperienna androne creila vigore, 
fàgli huomini fòrti, onde nelle battaglie co molto piu ardire fi 
vede andare gli cxercitati che i mtoui,pcke lufo ha dato l°ra 
noritia de pericoli no conofiittn da glia!tri. Da queflohtogba 
indurr Virgilio Enea confortare i cópagni alloperevirtuofé
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&  granii rinanimandogli p la expcriètii delle ricevute ait 
tterfint.Alle volte appare foriera ned*animo perturbato,onde 
gliadirati rintiigorifeono,ty co ardire maggiore fi mettono ì  
ogni pericolo,ma pebe lidirato nò confiderà ne prède cóiglio 
W no prevede i taft dotte fi mette,nò può in lui e[fere fbrte% 
^J,maempito temerario. Liriche inJùl fcrfoveniffe, poi 
ehe con virtù c fatta li eleótio ne del pericolatilo affai aiutat 
telafbrte^i.Come aHettofre le fecòdefehiere veggenda fitg 
gire leprinittper fdegno commoffe a ira,có migliore ardire m 
pchio/ì qy fieri piu che gagliardi affalifcono, rifi-ancando le 
febiere perditi,et mcttèd o terrore 4 nini iti, con la dimofbntio 
ne della loto valentia. Altra modo di fonema procede dal
la confitctudine,jyvfo dbaucre molto vin£fo, peto che nò te 
mono effere fiiperati in qdo che molte volte fono flati fìtpent 
tori. Per cofi fà&a cagione negli exerciti molto fi fiimi lu 
fo del vincere,primapche piu ficuri vanno a enfi terribili no te 
mèda di perdere,poi perche di rumici fono piu riputati,et me 
tono negli animi loro maggiore, W piu foretto terrore. 
Molti/ì triionano animofi per ignoranti andando ì  pericoli 
no conafciuti,(ome chi fi me fchola fi-inimici credèdo che fise 
no amici, p o i  trouandofi offefo refiflc come brionia fòrte, 
ma non fendo volitarla,nói virtù la quale flafolo nelle co fi 
tó firma conflitti honeflamente fii£fe,che fiino volontarie. 
Nò douete hoggimai fiimati gioii ani ignorare quale fia vene 
forteti,?? qletn apparilafàffimigli ad effi,per tanto f\>e> 
nube procedevo voi nella c »  matura fortificherete lanimo 
col cóliglio, iy con la prudentia voffra contro ì  ogni aduerfi 
w di fortuna,qy cÓtm alle ingiurie de gli inimici, iy  iniqui 
bitumini in modo che armati ì  qualunque cafo farete flabili 
Ì7  fermi, con gloria delle vofire perfine,bonore,qy vtile del
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ievoftnt cafi 17  comodi», 17 fruBfo della voftm cariffimJ 
pUcrij. FU A N C H O .  Noitbabbiamo conofciuto proci 
dene ordinatamente pegni i delle due già dimoftnitt virtù, et 
parti in modo effere in quei le da te confermati, che fé noia 
noifteffinómacheitmoffàmancboradanoi nulle volir hener 
detto il di nel quale ciaggiugncmo a ! te,alenale tanto debbia 
mi quanto à padt dee figliuolo. Ma perche come date fìeff 
/ibabbiamo potutocòpréderc,quello che èpofto invna,o, 
due delle contate virtù, nó t fìtfficientr a beatomele vinca ri ri 
tbieggiamo ù fèguire dcll’altre come bai pronteff o, accio che 
di tuttoJiamo compiutamele admonìn. A G N O L O .  Ogni 
honefiapromeffai debito,ty io parlando à chi le parole fàp> 
piccano,non nu fh mefliem lufmghe,che da me fonodifpoflo 
procedete al fine,diriamo dunque della ter̂ a parte dellabonc 
fla,laqttalebarbiamo nominata tempcrantia. Qu.'ftacon 
tiene in fi ordine, et debito modo di refienare qualunque dif 
honcfloappetito, 17  connenientcmewr exercita-fi m Unti 
nefìri de»i &  fhtti.conauttoritarcuerente che diariputunont 
17  degno ornato di vinca. Tale virtù è diffìnita effere frr 
tru, 17  ordinata dominatione di ragione che comanda,17 filfi 
ubidire à qualunque dishonefto ape tifo, [tritando la degnila 
propria,pnofft adunque dire tempcrantia ejfere freno, 17 **/ 
fiera degli appetiti, il (ito principale membro c ebe m la vie 
tu con ornamelo fi conferiti la honeffa che f; conierà. Et 
me in vno corpo grande, 17  di conrifpódcnti.et bene fatte mg 
bra formato manca ogni gratta fe il vigore tuitumlmentt infr 
fopcr tutto nonio hornacofi ogni virtù perde la grafia, lo or 
tuimenv,17 propria degnata quando da quefta non piglia il 
modo che debitamente ficonuiene. Qnello ebeper tufi 
tuia vita fi conucnghafi conftdentin quanmparti ,cioei*
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detti,infitti ne exercitii,Wripofi. imprima diffofitio 
ne (he fi ricbi e de ì  chi de fiderà cvntcnerfi è che la ragione da
10 intelletto non fia vinti m/ abbattitw di i non ragionatoli 
appetiti,ma in tal modo vbidifia à cjuegli che i defiderii sfre 
noci non vagabondino finga ragione, dotte aliena trap affino
11 modo debito, onde aduengha che htbidientia abandonata
non optemperi ne figlia lardine veto. Ogni perturbatone 
è motti mento damma non ragionatole,dolutale alterata la di 
fcretione.non ageuolmcnte confina il veto. Quattro fimo le 
pafftom che affaticano lo intelletto y  finno difordinare gli 
hnommi.Cono feerie certo è vtile, maximamentt a gioitane, 
due di tjitelle trifearrono indebitamele pel troppo bene, due 
altre p flint i del male.La prima è tbi.ima« allegrerà, UT no 
i altro che sfrenata lettila dabondav diletto del beneprefinte 
nel qlc infitto à fini errano,et nò fi pojfono saga finca a cote 
nere. Ariflotile recita i Naxo ifiola. Pofferita nobilitata fòia 
eèrtp (ubica allegre )̂ morta. Diamomi Grecia veggi do tri 
fiioi figlinoli in diuerfi giuochi vincitori,^ in nel medffimo 
tipo m Olympia cotonati,perla incomportabile le lina iti 
prefinriadabondantiffinHpopoli mori. Ad Roma vna ma * 
dm bauèdo nouelle che \mc fio vnicofigliuolo era morto nel 
la ùnfiliciffinu rotta ebe A rubale die à Chàc al popolo Roma 
no piti di mtfirabilmentt pianfi,poi tornandole il figliuolo vi 
ho innangi per la non ff entra allegreggafini. La feconda
delle nofbepaffiomèfpera>tga,ty è vna fmifurata opinione 
del bene che con defìderia /affetta Dite altre ne fono col/ 
lo.a ir nel male,cioè dolore, xy paura, dolore e difordinam paf 
frane del male pre finte,paura è opinione del nule affettato. 
Quelle ijuattm paffiom fono fiate dai? aia vita nofira co* 
ne fùrie con fhiltitia cvmmoucii ogni ordinato modo di vinte
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n?,per tato dette ad effe co tutte fuc for%e re fi fiere chi vuole 
téperataméte vi«ere,m tal modo contraponédo/i tbe ogni no 
firn detto,?? ogni no/tro fitto manchi di vitio, ? ?  di tutto
qUo ficciamo fipojfarendereprobabile ragione,Diletto,Jpe»
ran^a,dolore ??  timore, fono iprincipii donde procede VT a 
quali fi rifirifee ogni tene, ??  male di ncflra vita. Per ac» 
cjuifian i due primi,?? fuggire i fecodi /tanno ftmpn occupi 
tigligegni et ope di mortali. Se lai0 tene difpofto da la natura 
di ninna altra cofi che bene fi diletta, ??  la [perenna effere di 
<|1 medefìmo te impacciare ì  cernffimo.figuita che il di letto,et 
deftderio delanimo,buono fèmpre fieno aggiunti col bene.
Se pel contrario adulane che lanimo fia occupato in de fidcru 
trifli, W pongba i diletti ne fcnfi carnali,fe fteffo diméticaao 
fempre riceuegratti pajfoni, cr connnuo la còfcientia il mi rute 
ria come teflimone degli operati viiii. Co fi finto diletto è
perfor^acÓtrarioallavirtu di téperantia,pcrochc floridi d° 
nere fianca modo firigne à figuire i non ordinati appetiti, V  
fàgli buomimfirui de vitii. Chi potrà mai effere quello 
che in no honeffo amore dilettàdofipoffaeffere téperatv-f1-0 
Hcrecfe non foto virtuofb, ma per affa virtù da i fàui fintta 
tanto vilmente la propria degni» pofiponédo ,per amore di 
1 tenta fcruo di /emina. Cbi non ruinera in vitio?qnàd° San
fòrte per amore co fine alla infime nufiria di fi me de f i»0 
còtto alla filine del fina numenciffimopopolo, hafitpcrbi* 
lira la auaritia \agola,et la Incuria,molto fono cótrarii alla te> 
pcrStia et moderato mó diviuere,etfòno tato accepti àgli rf 
peoni noflrijcbe non fin^a grande refifientia ci dittiano da eff- 
Et certo bene fi può giudicare quafiipnffibUe fitilttparf) da l< 
fitti vitii,chi ve già tranfeorfi quando il refi /terni à cbi g'1 
camicia d finge c difficile,?? p ijfio c tanto la virtù maggiore

Ayuntamiento de Madrid



S E C O N D O  3 7
pe» che ogni virtù (la nelle co fi diffìcili,et quanto piu in quel 
In /affatica, tanto piu è perfètta. Onde ferine fànflo Pagolo 
che ncRa ifirmint fi fn la ffìtta virtù,cioè che le pafJioni,ct ad 
uerfitadoue la virtù fi txercita fi conofce Ibó virtuofò. Age 

i «ole co^,è màgiare bene et bere i follaci dileóiarfi ripofàrli
et dormire ma pche tutti gli buoi fel fanno jhrc,vr anche U pe 
core,non è virtù ne non fine diuenta dapiu che gli altri anqj 
pi» toflo fe naffomiglia alle beflic leijli fùrono fìtte dalla natte 
n dijpofteàgli appetii i del corpo vr fola fcBecitc à bene em 
piere el ventre. tbuomo che ha da natura legegnc potére ì  
conofccre il vero VJ poi la liberei* dell'arbitrio per potere fi> 
'mire la volontà propria,fòlo debbe volere le co fi che la ragia 
ne gli moflra effere piu honefle,et migliori. Qualunque ap* 
peti» non ragionenole,’ ecidere. rimnowere da fi in modo 
che ogn’altrogermugliaffe iti noi per non douere fi-rc fi-udlo 
fia tagliato,ty meffo nel fiiocbo,come nel ctmgeliodi Mate 
tbeo dicono le parole fiere del Bapnfta La vita ncf.ra ir; 
fieme con quella de gli altri animali è finga riparo in briette 
tempo mortale.ma la fama dell'opere con virtù fiele,la extrn 
de,et fida có gloria immortale. Vera virtù fola fi a nelle co 
fe che có finirà cxcellétrmèrr fi fanno fiori del vfò comune de 
gli altri p filutt di molti,qn fi cófii cvfr fare. Dilettar fi in co 
fi honefle.vr co fi honefie fpcrare fimpre c licito qj è il prie 
trio motiimento di tèperàtia. nella dhhoncffa fi corrcpc fifia et 
tutte l’altne virtù. Dolerfi.o,temere qualunque cafo aduerfb 
<tsr come fimna lamé tarli a<j piangere,e,tutto cÓtwioajla 
modefiia del fiu to. Del virtùofr,è proprio nò /fluitare fa 
vile dcbolc^a detta plebe ignonmfr.ma cortefierfi ejTcre nam 
huomofottopofio à qualunque httmana aducrfita, all canali fi 
debbe preuenirc col cófiglio,w con agnidihgentiaingegncr
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fi prulentenente refiflcrc,quando pure fchifnnt non fi paté/* 
fino, fi richiede temperata mente fhpportane,fecondo ci admoe 
nifconc i fSui.Ogni dolo» c fìnga dubio grane alla u rn e , W  
in culto 4 nofinfcnfi contnria, ma eh: confiderà [a natura 
deile cofe terrene la varietà della vita,et la fragilità, della bit* 
marugeneratione, affai piu agettolmente fopporta quahtn» 
qttc a.luerfà fortuna. Tre fona le confòlationi che mole 
fo mitiga»»,ogni ncftro dol ore.
l a  prima è imito battere confiderato, innanzi preueduto 
poterti cofi /Sfilo cafo aducnve.ia fecòda conofcere che p f i f  
gahahhiano X foflenere imàcainhi di noffra natura,et foppor 
a r t  le a luerfira che no hanno rimedio. Lulci.ua cófòlatiaM 
i  fcncirfi fion di colpa, fùnga la quale nulla può efferemale. 
QjMttm effcrc le pafftoni che fanno glihuomini mùperati,e 
a ballanti defilo ,<& fmilmenx la prima fàdcha di chi defv 
dera contenerfi,fia i vifihjrio/amenrc reftftcre a quelle, per le 
quali parti affai ordinatxméte dilatate,non dubito Jccondo vo 
firn bifogno bacete inttfo tutto quello che alla virtù di tciupe 
randa fi richiede,vofìm è bora con opera feguire la cono fiuta  
konefla, in molo che i fhffi non fieno m voi minori ebe b ab 
iiadimoflrav il de fiderio della vofìra affé flit ofù domandA. 
F R . A N C H O .  La bumanf «  fwa mmuitn k richiederti di 
quello che il bifogno ci fìrigne, pero ebe rilucendomi allanie 
tuo i precepti dai la te poi,ci admonifei volere dine di tempre 
rarttia,g(i canofco tutti morali,veri, i y  bene accomodati allo 
mtenlimento tuo,ma perche fono generali, non contendi 
ti ale bu ut pardculantn di noftri re fium i, piu toflo vagliono 
per ricor Urft à chine fùffe maeflm che per fbtt frucio à i no 
pratichigiottani, per «uro piacciatipiu paricularmcntr fp* 
cijìexrd come temperania fi euriid ,ty quale fia il debito mo
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da de gli appiattati cvfhiM,accio che piu largko putto poflìa 
mo «stare de tuoi buoni admoniméti. A G N O L O .  Atte/» 
dete con diligètia fc voi volete ch’io dia,et fermate re gli ani 
mi voflri che in tutte le a>fe fanno gli bitumini pmpre debbo 
no per exemplo feguire lordine di natura la cui perfettione è 
tanniche non (bla in p  non erra,ma anchora fan-fa emine eoit 
duce colato che p danno à fc gai rare lei per quefo doniamo 
fermane nell’animo in qualunque cofàpguire lordine vero di 
noflra natura la quale molto conpdcratttmentr dimoftra hatte 
fermato il corpo (ritmano,pere che tutte le membre date per 
ahhuna honefta operatane in nelle quali netterà al eh u na 
brutta dimofmtione,aperte in luogho manifefeo collocai.
Alt» parti neceffaric al corpo in nello afpetto w  opcntioni 
delle quali era alchutut viltà brutta,in pereto nifcop,qjy pop 
le in luogho piu rimotto accioche non apparirono i  diferdiita 
n le bclleffa dellaltre mentita,f? per piu c-latsmente occnl 
farle vagginnp i peli,in quella età eh: la difcrct'ont vy indir 
fio comincia à gufare, %yj conofccre effen in quella alchurut 
vergogna.
Confederando dunque ciafcuno quefla diligente compoptione 
della natura, fc dcfidera honeflo vitiere,delle quanto piu pere 
fo pilo opewrr le parti che la natura ha celate, in tutto le 
delberimuauere delconfpecfndegli buoniini come la nati' 
ra admoni/re.Ne fola qflo balla a buoni ma debbono ifteme di 
qlle pani,et dellopere loto qto piti poffano tacere, et fc il hfee 
gnopure Pcrìgnefì piarnefi delle no le chiamare pe loroppri 
nomi,ma gitila noflrn potere ahoncflarle i ma do pano qm me 
no p può ilei profferire trutte. La lingua richiede tanta 
howfea, che la fperientia eimnpra molte afe effere Itoner» 
fle ì  fere quando occultamente fi felino, ebe i  dire fette die

Ayuntamiento de Madrid



l i b r o
shonefle,yr hauèdo tali cefi i  dire,le honefliamo di p^wU di 
rendo,e purga i! vétri,ella è d<i nutrito, c frano figliuoli. Mal 
te altre cofe fono ì  frrcpef[mc,w ì  dire nò fono dishonefte,
come ibolare,vccideie,adulterare, w  fimli molte,il pcbe cani
tamcte fra fcgttintra la natura p p fi Eia guida,fcmpre fùĝ édo 
qllo che da lorecchie,o,dagli occhi fi disformai,iti alchuno 
modo aHafpetto dijpiace, Admoniri diique in qflo modo da 
la natura,doniamo ritenere nell’animo qRo che poto ian̂ idi 
cemo,cioè tèper<tntia,principalmèit richiedere debito moda 
ne detti, w  fitti cxemtii,tsr ripofi,p tanto pira lanoflra cifre 
derarione disilo che i ciafihuno di qfli fi cóuengha,et prima 
ne detti. \lparlare fi cof'dcnt i due modi pricipali, limo èpo 
fio nel copi afa, &  ornato dire.laltm ne mgionamid comuni.

i l  dire copiofo,w ornato (adopera nel cofpetto de magifrm 
ti che bàrio a rè Icregiudicio nel me%o de cófigli puplici, <l!f 
in p finita de popoli, tgrragunate moltitudini. I ragionami!* 
comuni fono quegli che nelle priuatr conuerfàtiont (tifino fi> 
crudo richiede la varietà dell’opeiehumane. In qualunque 
di qfle vuole effere (itane,fedita la voce, 13  le parete he> 
ne «comoda» alla materia di che fi trutta,tornato, u  bel dire 
prima fi defrdeiu p difpoftrione della natura, poi ficctefce co 
prccepti,ty arte de dicitori,^ fitfipfitto con lufo,W exerà 
tio di molto bè dire, chi de fiderà qflo /igniti i maeflri di tale 
Urte,noi fòlo al prefinte admomamo che pepreerpri detti,5^ f 
tufo di molto con elegantia dine,(è ne dimetti pfitto maefhv.

il parlare comteniente de ragionamenti ebe i particulare (tv 
frano fra comune,non effeminato, &  molle, ne troppo allieto 
panie frano /pedite,xy chiare,  ̂fàn̂ a miuria dalchuno. 
Quando è canvm/itra detto qlo che in parte ci tocca,rendali 1 
il luogho ad altri,xy afioltando fi fcàbiil ragionare,in moda
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non fi dia tedio ne rincrefcaft pel parlare troppo. Sin confidi 
fitto di che afe (ìparla,fe di co fe gratti, yr che importine, co 
«littoria pefàta fàgiugna il moderno din, [c di cofc piacevo 
Kftano le panie iocofe, w  con fellazio frjhue. in ninno mo 
do fi dicano panie che dimoftrinc,o,diancfo(pcttodi viti o< 

Diw male daltrui,in prefcntia,o,i abfcnria fi fàccia è odiofò, 
teprèfihile <ty dishonefl o,et merita vifoperio.Quado di fitti 
J>prii,o,cfje d nei fàpparteneffono nò shaueffi a dire, piglifi ra 
^io manièri di cofe honefle.j^ pi» che fi può fruttilo fc,ty vti 
li,come di bene viuere,che cvfà meriti battere, qy che vifopt 
tio,come figottcrm bene la famiglia come la republiat, fètnp 
quando fiano otiofi fi parli dmditflrie,dingegni,dottrine, 
tuono arti.ty fe imgionamiri tran fcarraffano,ad akn.rappic 
thinfi a qflo,oh feruando fempre che tale ragionare facon di 
letto accomodato, ey tattio debito principio, %y modo nel 
fine,accio non fid troppo lugho onde fi dimette in vino parae 
balano. Et come in tutta la v i»  fi vuole mancare di perfora 
titriono coft il parlare non fia irato, ncn arngante,o,fìiptrbo, 
ite anche fia timido,o,pigro,ne in alchuna parte difòrdinatv, 
ma fempre fi dimoflri rcuerire,et amare qgli con chi fi parla.

Come nel contierfàre dagntndiIJimo ornamento il teperae 
fo parlare,che ne in troppo,ne in poco difordina,cofi anchoe 
fit ft commettonovarii vini,fra <juali fono molti che conferito 
no do che fi dico o,fà <ty d nulla fi contrdpongbonc p ncn die 
giacere,come fàcruainTerentio Gnatone, quàdo in fe me e 
de/ìmo fi còponeua in che modo con poca fatica poteffe gii4 
dagnare buone fpe/r,ty fr i fe Jìejfo diceva. Eglièvnagcnee 
turione dbuomihi che i ogni cofa vogliono parere da piu che 
* ncn fono,io maccofto à lom,ty fponaneamente feguo lalo 
*o volontà,& enfiente lado,w  maravigliami d‘  laro fruì.
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Se eiirmto alaimi lofi,io gli lodo,[è e niegano,et io di nuoiio 
niego, et anebora 0 o Iotio,et/inaimele mbo pofìo i citarti0 
ro o?>w cvp có/cittiie.et tritono efi q fio me il migliore,et piu 
abanJante guadagno che io mai fhccfli. Altri pel contraria 
fono litigiofi iy  dogni copi contidom\càtrnpègoiìfi 4 e io che 
fi dia,0,fa no fi curando difpiacce, m di fare a i altri ĝiuria.

Certi fono miUantartJr î quali fingono,&  dicono marnai» 
glie i i  ioni faffi f.n\a atrarfi ditn vero,et difpiace loro chi di 
mofhanó credere,come in Enmtcbo faccuail gloriofo T rafo 
ne. Di natura contraria fi tritona ho molti,che fonyrcdimo 
frano meno che nò hanno, zy uiegano,o,f emano le tempro' 
prie cop,fètido ft ite.ir fare alla maggiore parte de vecchi 
inne ngiorwmèti ftjliui.zy di piacere fi deb ce anchora frgm 
nvirtuofo or dim,pero che vituperabile è molto 4 dite refe da 
ridere,zy piu tojlo cercando, come fi facciarìdere che come 
fi parli honeflo effirre fintile 4 dijfoluto buffone,nò battere m» 
do 4 dire alcbuna,cefi di dileólo,qy nò cófcntine all cuoi te gli 
altrui marteggi.ì vita inhumanttn rofyet pluanca. Chi 
4 tipi tèperaumeme fà motteggiare,è piaccuolc,mafpra ogn’ 
altre colui che i ogni cótterfàtionc,di molte tofe bene,et come 
fi richiede 4 tipi co maniera ragiona,et fa,è uniucrple,ct eie 
pito di cóuerptiua virtù.Speffo adttiene che delle afe paiono 
leggieri,et di piccola /lima, fi può parlare có ante orina et bitoe 
rtejententie, in Macrobio fi tritona/cripto che in prefentia 
dal quantiphylofophifiiquafi per dcrifione domandato quel 
la vulgata quiftionc che ifcjfqp motti fi dice,cioè,che fa pria, 
o j’huouo 0 la gallina, A qffo.Diffario vno de domadan yhylt 
fòphi có fi buone ragioni et tato degnamente rifpo/r,et proti» 
tire flato pria l’huouo,che fan ri diloro opirnòe da cfafchuno 
ficnotato p top mirabile. Ciri alle volte accadeffi riprchije n
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0, có parole gaffigare fi richiede parlare alavate maggi on,et 
piu acre,erparole eòe fomite dette tógranita hauenco f  mpw 
lift-etto alla cagionerei fi tua,et luogho,fi che nò fifea del ino» 
do debito,Come per troppa acerba acmonitione e in T erme 
tioriprefa quella fi IVUnfdcroo padre k Clini a fio figlino)* 
lo vagbcggiante,doue diet cofi. Credi tu C liria fi refi rop re
àquefio modo, mentre eb’i0 r.fimviuopadrctqp efjin già 
per torre moglie guardandoti dame ? tu erri fi tic il eredi> t?  
ncn try conofci, io ti vogliopcrfigliuolo tanto quanto tu fin1 
portamenti da ciò, fp quando io ncn potrò piu trafilerò co* 
me tu meriti,encntiaduiene quejìo,fc nonpel troppo agiof 
Rilancio io ero del tempo fi tjt, ben ti fedire io andane vagbcg 
giando chef pouerta m: hi fogne and‘tnif noi Afa al falda 
per guadagnane il parte «tw boHorfjCt diuentan da qualche 
nfi,esr tu ti fi ai,à poltrire, mat-e ncn ti riufiira per arte, 
cb’io fcncdijpoftoà mutarti veifo. F cric quali panie udì
tipiu volte il gioitane moffo,credendo che il padre ladmoniffe 
Xp ebeper la età piu di lui ancfccffejc riandò alfoldo,^r di 
Hcnro filiate , xp trifìc. Similmente è riprefoiper troppaheen 
tia la largherà che daini Mitio al figliuolo p tire vagheggioni 
*■  Cojtui fendagli dal fratello defilo che il figliuolo banca
rotto vmo vfiio, xp perforila tcltovtui finciuHadato del* 
le buffe alla madre ,xp (tracciati lem ipanni, in che modo 
(he tutto il popolo gridano di tonta ftclerutc%gy,rift:o/c.
Tu giudichi male pero che à gioir ni ncn fi difdia amare ne 
darfi buono temp 0 xp fi noi non lofiamo noi e non ci lafiio 
la pouerttt,et none nofira lodabaucre fitto quello à che il bi 
fogno a flrinfcpen che battendo battuto il modo noi Iharim0 
fotto,etbonfitufiiffidifcretoillafierefti fine al tuo mentre 
(be gioitane fi che nò mi fe(carcpÌM,pcn ch’egliè mo,xp fit
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fetai fi male ì  me,egli annata,gode,vcfle bene,<y è inrutf 
tnowfc, w  fpende del mio, e& io glie ne dam mentre potm, 
poi il ascaro forfè via. Seeglibaf\>c%atolufcio rifircnlo, 
ftracdo la doppa,ricudafi ì  nojlre ftefe che g ii di Dio labe 
fciumo di che,ifino à qui fi arnie igioitine, W f i  non firapeg 
g io  il fppporttno, isf cvfi fi de fire,[e tu non lo credi domane 
dine chi n piace,W non mene dire piu nulli. In qiiefli due 
modi fi non il poflj ttsr il tnppo amfintire à gioitane. Qttd 
le finii mê o nj debito modo,nota T  erètto quando [crine la 
vita che ippmuitii il padre di Pttmphilo innanzi che fipeffi 
ch’eglifìtffc tnnfcarfo invitti,eyr dicecvfi. Poiché Pipbù 
lo mio comincio i  crefiere, non fi perdetti drieto àgli ve* 
celli,non incarnili, non in cani da cacto, non per amore ni 
per altra dì [or di nata voglia come finno la maggiore pati 
te de gioitane,ma continuamente /indiando i buone doéfritX 
diPhilo[ophi,me%tru;mètc exerdneuagli altri dilcófi, la cotte 
iter fittone fìat era fiale, ng benigna con tutti coloni con chi 
egli vfiua.accoriauafi con lom.ty figuitauagli m tutti i <t/?H 
me buoni non eontrdriauapfona,ne volata ei[ere innanzi, ie> 
modo che agettolmentr fin âimtidiaacqitijlaualoda,&bua 
ria amedria. Inipofji&i/e farebbe notare quali debbono cf]èri 
Icconuenienrireprcbenfioni.&r thè modo diviucre non me* 
riti effere riprefi ma gli exempli p ofli baftino ì  ef[ere iti te fi 
che come ncU’altre cefi,cefi i cjfte fi delbe ficruare con difert 
tione,il modo che piu fi contitene. ìnriprehendere fimprefi 
vuole dimofirare non effere irati,accioche piu cvnfideratanù 
te p [do aimonimèto paia che fi fi edafon p odio, ma p [oh 
amore di chi è riprefi,p qflo fia la reprèftane fitta con auB> 
rita filiera,w grane, non fia contumace, ne ut alchuna parie 
villana,<& in tutto fi dimofiri effere fiBap vnledel riprefi-

Si come
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S i come accade alle volte non fi poteffc fuggire le etnee fé de 
gli ingiuriofi, fcr w  noi /jijTinc dette panie villane,ncn vi me 
gito che cvntenerfiyHsr vn agni rifpofla fintare ardine,et ma 
do &  fiiggve lira dada quale impediti,nò fi può ccntlperane 
fin operare. Mettilo fioiterato, w  fiutio Cittadino Romano, 
fendo iprefittela deipopoio i publica ringhiera dipanale mal 
toigiuriato da Maniio tribuno della plebe, andò dopo lui à 
dire,ty pntdétiffmamète còfiglio della materia ppofla,poi 
figgiunfc.Di qllo /apparterebbe risedere al Tribuno non fa 
no io p volere dire alai na et fa,pero ebe egli fiima cére i quale 
che p arte riputato, fc egli potrà coandere me et,io nò atto fiat 
armami,? j lammàUa meno, oltre ì  qfia ncn lo riputo
degno che nella pfintia di tanti buoni huomtni fi parli di lui i 
<jl tèp o ebe egli no può effere putito,quàdo fini panato, ?jr 
•migli rifoderano quanto i fitoi meriti il fanno degno, dotte 
noi crederemo ebe egli poffa ejferc putito,W arreno de fuoi 
dijriti. Ordinati nelle parole harhno paco acqfìdtv fi i fitti 
«ó rifpóde/farw,p qftofia firmo nell’animo di eiafihuno gllo 
folca dire ad Atbene Pnothcopbilofipho,doèilvirtuofo per 
ninna cagione donne fare male, poflo cbefitffe certo il fiio 
peccato à D io ,w  àgli hit otti ti fimpre douerr ejfere alato, 
peno che nÓifàmia ne alchuna paura di pene ildouea ritrarre 
dal peccato,ma foto amore di virtù, (pr lapcrfittabonefta.

A chi in tal modo fra difpoflo grandeméte giouera al man 
ttnerfi i enfi fiutoppofito,la fintériadi Mufctiopbylojòpbo, 
laquale è firipta nella oratione di Mar co Catone,et è arto de 
gna come1)) dico di lettere doto. Le parole di tale fintétiafo 
no qfic. Penfite erri gli arnmi vofiri che fe alchuna cefi, co 
fatica dirittamete firete,̂ Uafatica tofio fi partita, il lene
fnto,fcmpn fianco voi,ma fi p diletto alchutut cofacaam 

Deliavita Cime. F
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firetr,ildile6Ìoprefio vilafciera, y  il male fiófo inetta 
no fàra con voi. Dijponghanfi adunque ciafchuno à volere 
firebene ,poi amfideri cheloperationidegli buomint fi fin
no,o in priuato nofiofi,o in publicopalefi,et aperteci celarle 
non è mai finga qualche difi £fo pero cbe,o,egliè, dhhonefto 
(vfifire y  po fi mia,come imbolare,et «mettere adulterio,o 
vemmentt è diihoneflo tjfere veduto fire quello che ncn ha 
in fe diibonefla, onde in [cererò ficquifia figliuoli,yvota 
il ventre, non perche cofii fire fia dishonefìo , ma perche 
bruta firebbe tali a£li publicare il  temperare debbe non 
fòla ho fire le cofi ebe fono dishottefie,ma anebora raffrenane 
la cattiuavolunta,quando difordinajfe in penfieri cuttiui. 
Chi ne mali penfieriperfeuera, merita pena. Chi,fi cètra
pone, y  ragionewolmf mr refiflt,t degne di loda, y  ano* 
[ceffi temperato ty, firn.
Gran fegno di fioccherà,è non int contro alle penfite [celerà 
terge,ma quelle feguire, y  il maleficio commettere acciache 
quando fia fi£fo,ncnfifto effere ncn poffay punifeafi. 
Tornandoalncfim propofitvje <vfi che benché fieno ho* 
nefle defidemno effere fecrece debbano in ficrtto firfi come 
la natura, y  if cofiume richiede, ne in alcbuno modo fi de 
et n fin tire a coloro che diano non fi douere curare deffere ve 
ditto fircle cofi che ncn fono male, molto fono le ctfibuo* 
ne vnle, y  neaffarie a fire che bene ncn fieno male fendo 
vedutigli huomiru quando le filino, farebbe vituperatole et 
brutto y  di merita reprebenfione.
Per quefio tutte le afe richieggono luogbo,tempo,yr debito 
modo. laFbylofbphia maefira della vira, de due fingulari p 
cepti,per fìifficientc regola dicio che fi f i , prima che ncn fia 
perfino [timi potere celare à Dio alchumafi che e fàccia et

Ayuntamiento de Madrid



S E C O N D O  4 2
fo'i qucflo aggìugne che ncn fi ficci4 cefi laquale confiffart 
* gli buamini fu ver?0114. Taliprecepti chi feguira non 
potrà ejfcie noi temperato. Ciò ebe manifieflamentr fi fi chi 
chitone feltrato tfetbe efferc boncfio.o almeno tolerabilt* 

(Sii feltrati fine fiiptrfi.ua amonire, pertiche non per amo 
redelavirtu ne dclbene.ma dalaperut confìretti lafcianoil 
mole. Colon dunque a ehi fiptrtiene,diano loro,degno fiip
pitelo. A gli altri che fino di vita honcfta,o,al meno ageuo 
le afcppamn certo faranno vtiligli admommettti tofiri. 
Varie ragioni di cofi fono che manififlamenie fi frnna. In 
giudicare di quelle fi debbe efferc diligente,et cauto, accio che 
per ina duer Unita non ti adueniffe errare, in fc giòie i co fiumi 
de gli altri Per quefìo la prima confidcrationc vuole tffett
fila cofi in ftt bonefia.o,no,quando non fife bone fi a non fi 
debbe fcg\unr,poflo che moiri frceffonc il fintile. Se fiiffe bo 
Uefla tonto fiori del vfo che fi firn affé nel popolo npret 
benftbile.ncn fi debbe publicumente fin  finga debito modo, 
boncflo credo farebbe nelle vie publiche amò ture, w  forfè 
fieno al golofo vittcre &  cofi per expreffo fi già a Ro ma pra 
««fato per torre via il foprabondante, luxuriofò mangiare 
onde fi contenne in tale legge che non fi poteffe piu che vna 
Ruanda mangiare, xy le fi tifile, yacciochc in frereta tonfi 
cantnificeffc ̂ prolùde di mangiane fiori ne portici. Et fi*
nòie mente appnffo i Lacedemonii correffe Lycurgo il di* 
fi rdi ne della infiitiabilc gala.per legge cnnflrignendo eia fu* 
n  a mangiare in publicv. Moggi chi mdngiaffe fiori forfè 
Peritamente fare riprefò. GntnJifp.ma fbrga è quella del vfo 
Pnecofiumi ciuili, ty molte afe vitupera le anali ha già 
póma appmuate, poi di nuotto le riprebende, pure che e vo* 
ih» cofi. lo vidi già portature di publiebe meretrici ikB*
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ritta p dishonefle,ct sfiatati riprcfi,che ho dopo ìugho tip* 
v fitr dal fiore delle nobili donne f  rano nelle fé fi e filarne et 
grandi,gentili,giuliuc,et leggiadre iti ptiblito ripttwtr. in re 
la titrnvfittanegiale dóneFiorcntineglifgolati co tetro rictti 
fico che Wattono moflràdo co le pope il pc filo,poi parendo ti 
le (fremo v it iofi cominciarono a ritirare i coltri in fi, et tonto 
gli algoronc che ginn fono aH’altnrflrtmo,r2 copriuano.cò cft 
fio gli orecchi, infine provato il poco,et il troppo,fi rijnx« 
no ad vh me fio fir[e,debito che anchera dura,?? durerà qui* 
ro lufòvarra,infirw che ritornerà luna,o.lahra delle già vfiu 
inamene. Sia dunque nc (rfhtmipotiffimalegge fi giure laif 
pmuatu confùetuiine dellufò aitile,cSo che freddo tufi fi fi” 
erff’tfia co mifin,et tuie comtcnictia che nó meriti nprenfi# 
ne. po ebe lafbrfia di luogho tipo,et circóflàti pfene è tatù che 
alle volte vitupera le caìfi che per Ioro fecffe non firebbono <Ji 
shnnefle,mahÓefle et buone.Lodata co fi ì virtù etpéfireitct 
no ale fcientie,yt dottrine delle tifone arti,niente dimeno chi 
à coiiito flejftpcnfofo attento à cofc fittile, farebbe itibi”
mano, di reprobile auferita. Cbi in confitto di cofe grd
tu' che importino mottcggiaffe,nen fin degno di epici luogho 

Sempre fi debbo appenfittmente indicare che cofi filtrate 
ti,fi grani,fare fi nero, attento,fi mefianc,domeftieemenK
{onfirin.fiefollafieuoli, iocondo,ty fi fino motteggiare.
No fiaalchuno che caggiain errore per battere vdift> lodai* 
in Socrate Dyogcne.o,Democrito alcuno cofiumc di fiuerit* 
abfiratta fuori de lufo de gli altri b«omiw,ct credapfin i ifi 
Utile effere mmuigliofo btfomo.- Molte excellenrie Ufo 
gna che concorrano acbidcfidcragli fìaleritotale modo <h 
viiiew.^pcrtiio/fo tempo vuote efferc fterimentatu Vrfif
mala integrità, immutabile conflatitii di tali buemitUi

J «Itri»

1 *2*2 
riofo,

te riciHO, (5
tefmt 
te fan 
U fi 
ha eh 
tipic 
darfi 
pitt/i 
di. q
nopi
s?'i.
godi
Vede
vna
Wten
giwa

(ditti 
pari

%z
pre 
ni 
fiti 
tri 
T  t 
cbi 
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«Itriminti quello che alla incredibile grtuita di ft granii 
indegne nati per cxcmplo, xy nuefln de gli altri, traghi 
tiofo, xy di jhma immonde, wnegli humicciuoli (òrchi» 
be ripetilo, %y vile. Gli aèdi che grandemente difordinài» 
n o ,y  molto di [cardino dd maio degii buomint ageuolmcn»
* [intendono, xy poco bifognaaimonirne, pero chela meit
*  lana da [e fi affa nh.t guardia,carne di cóttimo ridere, cantate 
(7(altare inpublico.Chihapoco(àie ai ogni aimoninmto

cbfu.G gli orecchi,oy merita compujjiotic. Li m-indurne)!/ 
d piccoli fono quegli da tjli piu diligentemente b:fogno gnor 
darfaprimaperebe è piu fatica conofccrglipoì perche ibuoni 
piu [t vituperano in ne piccali mali,che nò fino i trifli ne gri 
di. Quinciper antico prouerbio fi dice. Qtjdnto le cefo fot 
no piu lucenti xy chiare,[è macchia vi uà fitpiu fi vi pare. 
Spejfo fi vede diffohtteperjbnc continuare pale/cmecc ne vitti 
goditori,giuratori,adulteri,xy pieni di co/ìumi trifti, chi gli 
vede fbr male,pare fta mfenfàto,xy no curi di loto, et perche 
vnavoltaglihagindiatinegammo fito vitio/ì.nonvipotx 
Wente.ma come fhceffmo Urti loro, ne meglio ne peggio gli 
giudica. Se poi accade che vno riputato buono, fave» 
ditto à vno tauoliere giurare tutto il popolo mormora. ty 
pare vno errane grane, peno che al buono èpc/}o piitmen/ 
'.W'piit è riprefo del piccolo errate, che non ì  al tri/to(ini 

pre (accendo male. Vtilecafà è con difigentia obfcruar 
re i 6  òli de gli altri xy pittilo che noi giudichiamo ejfereben 
fa Sio daltrui, feguirt anchara noi guardandoti di quello iti d  
tri conofciamo tffer biaftmo.
T ale obferuantia molto h a i gioii are à noflri co fumi, pero/ 
che eòe è fi lia,dite io non follo ma la (pcricria ma fi a  di tutte 
le c afe ci dimoftra che molto meglio indichiamo gli errori ale

F i l i
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trui,cheinofir!,ppriiin modo cbe.p extvSciitt fkfii ilchune 
i rt)fiumi del <jlc Mueffhno propofiòfiguire,fimprc trema" 
ma wt lui qtaiebe cvfà ci dijpiccia,et l'pt/fo vancaggierano ijl 
chimo de m idi di chi barento elcófa maefim,p tanto nò aowi-t 
mo lì tiretti fottoporci i  diuitare fini:hadilebunc benché ex* 
trSéte di dottrina,et di co fiumi fijfe, che inebora da nitri che 
in alchuna parte gli fiffe innalzi no à ingegnami) pigliare al 
fiore che ì  piu perfido. Seguitando in quejtoloexèplo di 
Zcufis fornirlo pir?ore,il quale condotto cògran prego a Cut 
tmne che iti que f empi abortirne dogm bene piti che altra d  
ni italica,ct volendo m vtto loro celebrato,et degtufiimo tem> 
pio dipingere la imagi ne di Heleka la ijle era fimofà fopra tut 
te le beile mai in terra vedute,etdredèdo le donne di Cittnne 
bede [opra ogn’altnt di Italia, domado volere mitre ip  ignei 
vedere la fórma, xy dibatte frittele delle pi:: belle vergini hi 
Meato, vy co fi Dubitai prouifione gli furono nude mofire 
tutte le vergini loro,di quelle eleffe cinque,la ali fàtua anebot 
ra nel mondo,dura come di belle nel numero delle belle, elette 
ppiu belle,dafinmo miefìm,et giudice vero dedabenc firmi 
tabcllegga. Colino» potendo in vno fola corpo tremiti 
pulito da la natura ogni parte cercana aHapfècti bellegga,di 
eiafchuna prefi la parte in che piu fiorini, xy di tutte firmo 
vnaimagine tanto pulitamele in ogni parte perfida, che di
tutto il mondo concorreuano ncbilifiim piefori à vederla eoe 
me <v fi mirabile,che piu rofio di ciclo venuta ebet t erra fatti 
fi confirmaita. Noifimilemente feguiunioi tempera» modi 
lo ordine, xy approuati co fiumi del laditoviuene da tiafihuno 
virtuo/ò piglieremo quello in che piu gli altri attinga, iry refi 
figuinmdo molti il migliore fempre prima,'■ ingegneremo diut 
nìre quanto piu potremo in ogni buono cvfiume (iman, l?
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per meno pottre erra*, quando dubitiamo, à configliene 
mortmglianticbiintcndenfi , yp crlitn gbo  vfò maefiridi 
vinere. Q kW odopitifuffinci nolìri co fiumi riprefi,fi 
vogliano (vritggen, y  imitare in meglio,pero che enfi fi ri 
ehiedeàfàui fhre. Ne mai fi debbe alcbumi cofà benché 
tuona fiijfe tanto pertinacemente figuire, ebe fendaci mo/tro 
meglio.non io prepognamo al minore bene. Siine dunque 
In q uefio legniti i tuoni dipitori, gli lopere ebe è fanno fòglio 
no lafciare cófidetwe il popolo,et poi correggere qda eh fitffe 
da molti riprefo, y  forfè a [le volte preporre il giudicio aliar - 
te et fin*,W no fare ficàio è giudicato da malli Cófentire ma 
xi manie te fi debbe àgli anticbi,qgli fègnire reucrire, y  irne 
re bonorarr.vtidire à magifiniti che tègono le degnita putii» 
che,et co fwt» la copagitia ciuile amicheuolcmètc cóuerfirt in 
vnione.y cvntvrdiadi fallite pacifica. Delle enfi coprefi
dagli ordini, y  fiatati della Citta no fi appartiene à noi ode 
m onint.perche effe coflitute leggi fono coma dami to al vittene 
De fièli che temperatamente,o,fi fìmno,fta per al prefrnte fi 
ne. Seguita dire qllo che ne mouimenti, y  ripofì del cor 
po fi cÒttengha,dequalipnó ejfcrelughi dinmo cògliti. Ogni 
moto y  qualunque fiato del corpo il quale fi disforma dal tus 
turale vfo y  pare ad vedere brutto,fi de fiiggire.QuaIi e fitte 
no molto meglio fmtende qitàdo ferra in effi che c no po(fono 
dire. Speffo aduicne ebe per piccoli cent fi cono fee maxime 
vitti y  dafft imditii veri di qda finte lanimo liofilo come per 
«fenato guatare fi fignifim arrogàtia, pel dimeffo burnitila p 
rifirignerfi in fòt il lato,dolore ,fimilemite p firmare lacume 
de gloccbi,pèfiero,p torto guatare, odiop elettore le ciglia,bef 
fare/ifiettere le palpebre, fitfpitióc,guatare i  ocb iolino,calli 
dita,p fiore trifio,ridere,tremare la voce,piare mogio, ttpfie

F Hit
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« il i  moti tonalmente fi conofie le mtenriani,*? in pii fitto 
fiutatile quello fi cvmtengba, quello fin inepro, et plori di
da nere. Mintile è certo vedere quàtafirza batti»» le ma 
ni in lignificare nofire intendimi,in modo che non filo dimar 
(trino,ma quafi parlino,et fiano potéri 4 esprimere tutti i fio 
ftri cocepti fecondo ne mutoli fi vede liquali dóno cvn effe ai 
intédere ogniloro volontà. Con le mani fi /faccia,et chi**
ma,fi rallegra,*? mofira dolore, fi fignificit filendo, et minore 
pace,et %iffa,priegbi,et minaccie,timore,et audacia, affennafi 
*? nieghafi, dimofirafi, numcrafi, le mani ragionano, difput 
tano,*? finalmente fàccordano,*? accomodanfi à qualunque 
intendane dello intelleófo nofbo. Ver tanta fempre fieno ado 
ponete cvn debito modo,fi che ninno firano mouimenw fi cono 
fca in quelle,ma à tutte le cofe paiano comienienti,*? apte in 
modo (àduengha loro fine quello fi richiede,non fieno gotiche 
non dure,non capanti, et moli *? dii ipofi fiminile,ma riten 
th ino aptaprópte^a à quello che elle vogliono, fe fi comticr.e, 

in nel andare, fi de confiderare leta,t? il grado non andare in 
ttm,ne muouere ipaffi tardi,rari *? co tanta granita chefipa 
iapompofo *? fimleaUeproceffioni delle degnila facendo# 
li,non fi dee fpandeie iveftimenti ne andare gonfiate,*? toni 
do fi che appaia non capere per la via, et dire al popolo come 
quello Plautino. Y/rite tHtri della via quando io f i  ondeg 
giare lapalandra. Non vuole pero anche Iandare effeic fi
p/?o,cbe fignifichi leggerezza,*? dimoflri no ejfere in nella? 
fina confìantia,ma ogni moniméro fi rifirifea ì  vna ordinata 
verecuniia in ntdaqualc fobfinii la propria degnila,battendo 
fem p la natura p no fra,maeflra et guida. Ad qfti detiri moni 
menti fi richiede aggiugnerehabito conuenientt,per la qual co 
fa fi dee tenere tutto il corpo netta,z? fuggire ogni m ^c^a et
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pluiticha bruttezza,non pero in modo pulir/!,thè la sfbr\4»  
netterà fàff ornigli etili diliaueg^a dello donna nouella, ma il 
comieniciuc ornamento feriti la degna auSoriu del buomo 
virile. A qttcflo eorrijpondano i vefiimcnti crude centi, 
y  netti non di troppa abondantia in modo ornati che meriti 
no reprcbenftane,wr fèmprc sbabbi riguardo alla degnilapm 
pria, u  gli ornamenti dilicari fi lafcino alle doline, alle citali, 
tty per natura, t r  per vfò maggiormente fi cvnucngono 
Uulla altro c/fcre Tempcrantia cbc ordine debito di quello 
(he per ogni tempo 4 ciafchur.o maggiormente fi contiene 
battiamo innanzi, dimofìratv, quello fi co nuengba babbia-.r 
ilio particularmeme diuijò, vr voi credo pienamente Ihab* 
tiare pel parlare ncftm conofeiuto. Hora perche cerne ad »
monifee T  hI ìo alle dinari età, w  differenti gradi non fi cune 
fano imedefìmi affidi, po chaltrim fònodi?iouani,altri dvc 
chi altri à vani gradi attribuiti, dirèo qlloglipan /ècódo cer 
tc diftinSfioni/àppartcngbaà ciafcbuno. Sia dunque prò/ 
prio officio de gioitane,reuerire quegli che fono nati d’ctzt ma
giare di loro eleggere gli optimi,et piu apprettati col configlio 
de quali,etloroatt£foritafigouerni,letagiouanilcpcr /è/tef 
fà ignorarne,habifognodeffere ordinato, rcófadalla prue
dentia de vecchi. Et perche piu che ninna altra qncfacta 
richiede porre freno alla libidine, diletti carnali,fi vuole 
flirt paricnrt.t fpeffo cxcrcitarc in opere fhticofe danimo gy di 
corpo accio che la loro indufiria accrefea, ty diitenn potente 
tir  apra negli cxercitii delle battaglie, <iy tiuili. Et quanp 
do [ er rilcuare laninio vorranno darfi ad alcbuno piacere, o,di 
lecfo.vbidi/cano 4 precepti di temperantia,trmano vergogna, 
ty haobir.opanrd derrare,la qual copi fialaro agcuolc,cuà lo 
*i fano pi ejèntigli antichi padri lau6forita,etiudicio de oli

Ayuntamiento de Madrid



L I B R O
rciKrifihinc,i7  temano. A vecchi fipparticne m twireje fi 
ticbe corporee,et le excrcitjrioiti de3 ;«NÌmo rilettare, et «teff* 
fiere,k gioititi,d gli mici,et maxiamen te ala reputila qco pi» 
p affano có li loro prttdètia.etcóftglio giouare, et p fi are fino 
re. Sopra ogni cofà guardift di nò fijfingere in rito ripa fa, 
ttpigrick ebe il corpo p troppa quiete debi!itaro>m«cbi,et di 
néri infirmo, 17 co fante. Lalnxaria in ogru eta è brutta, ma 
i/nne vecchi 5 ®  pittptto è fielerata, «bominada et bruttiffwta 
et muhiplicttttmite fi adoppia I nule, effa vechiaia fi ne vi' 
tupcm,et vefìe dinfitme vergogna,et p fino exéplo la intépera 
tia de gioitali alargha.e t figli diffoluti,et maggi orme te afre' 
nati. Chine nugiftrati ftede,innanzi ad ogni refi cono fio e fi 
fere fogliato dellappriaperfòna.ct ritenere la publiat per fi 
na di tutto il corpo cmile,doueit fiflenete,et difèndere la de* 
guitti,et fimmo bonore dcRapublicti mdiefta,feritore le leggi 
di fettoni ordini prouedere,tutta («Citta confcruare, 17  conti* 
finamente ricordarfi la moltitudine che è gouernatti battere 
ogni co fa rimeffa nella fua fide. AI priwaro Citta lino fi con 
«iene con etjuale legge parimente,vittere coti gli altri ciuili.no 
fi fin omettere negicarfi indrieto, ne etiandio tropo ptn%a fri 
no eleuarfi, 17 innellarepu.fintpre volere pace,et co fi tratte 
tjuiilc 13 honefte.fèmore preporre Ihonorc,lutile,17 acne det 
la patria ale commodi/* proprie. 1 fare fieri debbono oh
t«  ale proprie ficcende,ninna cefi cercare nelle Citta altrui, 
ne ninna ctint battere nella aliena rep. honc/ìi viuea,et k da' 
fcbitnorcitderfi grati 17  botinoli, in aitefro modo fino de 
fcripti glioffi.ii di ciafchuno.kttcquali fi dee fimpre confidi> 
rare ebe fra apro alle perfine,k tempi 17 alla etti di cbi in ah 
eh una colà fi travaglia. Nula ì  ebe maggiormente fi (va'
ntngba che m  tutti liofili detti et fitti fintare ordini,et ma'’
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io co debita tèperantia. Di qjla virtùgià fona molte co1? de 

fola intendo aggiugnerui che affai grande operatione 
di tempèrantia è quella che nt frena gli appetiti et concupirceli 
He di no firn carne, vincendo fé fleffit, <& filila laficiarfì ne dite? 
ffi tranfiornre,vpidijce alla natura, 19 propria ragione.
Ma innanzi ad ogn’altfa teperantia Humana,è prinripalifjhnt 
VT fiomma cfda che per fòla virtù patientcméie /apporr# il io 
lore,ty la morte. Difficile opera è certo reftflcre à due fi ter 
ritifi, mali et no dimeno Molti virtuofi moderatamente gli hi 
no/apportati quàdo la honcfialba richiedo,a,accompagnato 
lo lagluria. ipanùnundabacedemonio (ènteniofi inficine il 
fingue,la vita mancare,diffie. lo tempero il mio dolore
(y contento permuto mta vi»,poi ch’io laficio imperadricr la 
patria,che io trouai/èrua. Scipione afir icone diceua le me 
definite fatichi no efficre parimente gmii al capitano dellaguer 
ra,etgli altri faldati,pero che Ihonore molto alkutauagh affa 
ni di chi tutto conduirua. Marco Tabio,Lucio patio,et Marco 
Catòe à Róa nominatiffimi,et degni fendo loro r.ùtiata lattur 
te di loro riputati et nobilifigliuoli,diitu!Iafilteromno ne fido 
no legno dalchune dolore, poi dai vincitatori domandati eòe fi 
poteuano i fi gratti danni cótencrerifpofonc nò fi conuentre 
agli huominilameitrarr,o,doleredalchuno co fi dotte mancaffi 
nodi colpa, fdtri fircno che hauédoutS'fperaa nottcfla della 
morte de loto figliuoli,patientrmète rifftofiono,infitto daprinci 
pio oonofciauamo hauirgli generati mortali.
Maio meco fleffiipcnfindo non fa che fia non poco negli buoi 
mini virtuosi quando vna fimìna nominata Lacena fendot 
le nunnato il figliuolo efficre per larepttblicB morto, rifjoòd* 
per por fio Ihaura maximaniéntr generato, accio che t fife 
thi non dubitaffie morint per la patria. Copo/i fino i
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buoni, 59* fèdeliffuni infiori di excmpli che dimofiratU) i vi* 
lenti huormni femore [mero temperatamente (apportati i ai* 
fi aducrft,&infino à lultimo (paio di ior vita effene fiati ac* 
compagnati da còfiante fèrmexQt dordinata modeftia,ne mai 
fanxamodo pcrturbanfi fitori di mijìirdin luoghi che fu ne 
loro fiuti mancata virtù, ma fendo per fitma cofà cernjfima, 
non fit meftieto feguire in quefio. Per tanto vengho ì  ri* 
cordami vno amaefiramento fingufae opto certo feconda io 
intendo arafrciuirC'ty fare temperato qualunque difvrdinO* 
tofappetito di c 'eamra mortale, i’<jM4U non dubito molto gio 
nera ad voi,?? ad qualunque altro de fiderà conttnerfi. 
Ritenetelo dunque,(?  firmatelo ne gli anim vofìri pervi* 
timoprecepm da do nere agra pfomt confondete,y ridurre co 
tento a tcpcratamèit viucrc, la fi cofà chi defidera agcuolméte 
fitKconftdericy conofia tutti gli appetiti bumani ejfere firn* 
Za fi ne, ne mai empiete lom voglia. Quello largbamente
fintendepc noflri in g erii. Quefio tutti i fini affamano, VS 
pritaliano. Quefio c fiat) certificato dii coloro ebe [opra
tutti gli altri buonunt hanno copiofimence poj fedii tv do che 
fi può de beni mortali. Xer/cR.edePerfi ripienodi tutti 
i doni dalafortunajwn contento della ftgnoriadi gran parte 
del mondo, non di inmtmerabili, wgrandiffniH exerdrid i 
gran copia di genti, ryr-grande moltitudine di nani abondan* 
dante,non contento in infinito numero doro,per tutto il mon» 
do pofe grandilfimt premi a ehi gli tmuaffe nuoui diletti, poi 
molti pronao ne,diffe non ejfere contento . Alexandto Magno 
vbidiro d-i wtfo ilmodo dotte ire polena, trono Dyogenepone 
ra nenie congran fipientia uiuerfi in piccoliffima d fid ila  
grw,*3  volendogli pire grandi doni i  tutti ricufo, aìhora Ale 
x audio diffe molto «  piu /èlice di me che cerco po[federe tut
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fO i! mortelo. P oi vdcndo D'mocrin cke dienti ejfcrtpw
mondi,dificben\eggoì vanalama ffrenn^acbe credopoe 
tcn tutto fi gnereggìare. Salomone tmi giù fico tn fopra tutti
i Re dclhx terra, da Dio piu che altro faremo ripieno di finir 
m  ppientia.fST virfM.il cui affretto era da tutti i Signori deh 
la terra dcfideram ty cvngrandifim adrwratione mento, 
£T di pretiofifimi doni ho norato, governatore di tento par 
polocbe è atta una del mare rutta fera friptura afimlio* 
re , di tenti finti, m li,w  cuuaW,t& altri apparati doto, «7 
pretiofe gemme magnifico quanto m i in terrapojfedere fi vi 
de,ccpiojb d’edificii fingulari,or nati fimi, ttsr quanto piu por 
fruirne magn'.firtntifimi,vr grandi, fruito da piu di rtuBeJno 
lilifime, <tsf fmmmente Ielle figliuole, in ne cui tempi fit 
tenta alandantia doro, i r  di pretiofe gemme,che fi murauo.no 
remeboggi ivi!ifimifiìxi,tyfinalmentcpoflo intutte lt 
magnif arnie,i ogni amplitudine, bonere,ebódantia,copiai, 
macfla che anf derare può fi,ripieno di marauigliofà fàpien* 
fio.W tanto vbidito da tutti iftgncri del mondo quanto egli 
flcfio volcud,ogm dilettoguflato che fi può in terra baitene, 
rcHcrrdidle vorr, cvnchiuf in qitefìo mondo luna trfa cfftn 
vanita dell’altra, et? ogni cefi infieme effere vana. 
Confiderando dunque lappmtiato indierò di affitti huonva 
né,tyr dimoiti altri fureli al lami quali dopo grandi firn fit 
rihanno giudicato ncnf apprefiare atta mtfiira dell’animo 
loro,ne ejfere in piccola parte (Tjmr«rt',do«i<fmo fu ttipo/lp or/ 
rei defiderii vani, accomodati al irmpcrdtc modo divir/ 
fuofimente viiicte.
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ri della via Ciuile evi nenie di Dio,ad slexam 

dro de gli Alexandri op omo Cittadino.

A R I E  Et molte cofi netta pnfinte via 
fi tritouano nofbv amidffimo tilexandm 'f  
fere [late fitte data natura diletteuoli <& 
cariffme àgli buomirutma ninna altra att 
rita maggiormente et frigna che l’anione 

dellapa ria z j depropriifiglitioli. Qucfia affai ageitolmi 
te fi cvnofie,perche ogn’altm nofim bene,ter ogn’altro de fide 
rato diletto,ùifieme con la vita fi finifee,lapatria,z? figlimi 
lietiamdiodoppolamorte appetiamo XJ vorémo durafftno 
Xsr fùffino fòrtr.naciffimi, XST abondanti di vira gloria. OH
de e fi vengha ì  fnfficientiaridere nò puòf,ma certo fi cenoe 
fie ne gli anim nofìri effere firmo vii dcftdcrio tjuaft pronoe 
fticatiuo de futuri fecali, il quale d fbigne à de fidente lance 
firn perpetua gloria frliciflima fiato detta nofint patria, yr tó 
tinua filila di quegli che nafeeranno di noi.
Qucfii beni ftmpre defederemo ejfereperpetui,Zff dopo la no 
firn morte eternalmentc durine. Ogn’altrn cofi,come à nei
Superflua, X7 vana,pare che niente fi (limi, foto lapatria, XST » 
figliuoli,ti fono dopo la morte cari, X7 quante maggiore è lon 
gegno,x7 piu denoto lanimo,tanto è piu firuenteinlui tale 
appetito,la quale cofa tolta fiori dello incette tto nefim ninno 
fare certo di fi poco fide che per fire prò alla patria,et i  figlia 
noli voleffc in continue fiòchi,X?grani pericoli viuere,ec vie 
mene eleggetela morte per fàtuo: di quella ma fido perche de 
fidcrano dopo lamorte effere nobiliari eglino, ts la laro pa 
triaji fio omettono alle fatiche,opericeli, xjglorlofe m ori.
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ter qvefofi ffet ma di tutte /opere bi mane,«intuì ifjtre piu 
prejtantc,maggiore,ne piu degtui, ibe queliti fc exoc tv per 
aecrejcimcm tyfiluttditta patria,&  eptimo/isfo dalchu 
na bene ordiruim republica,alla confo italiane delle quali ma 
limami refi tio apti gli huomwi \irtuofi. Et fi fra ogn’altra 
virtù a fi fitta confo natiore è nectfjdria lufiùtia,fàn\a la cui 
le ninna Curane alcktmc fiato,o,publicv leggimelo può per 
durare, êlla fi la ba tanto ferriche fi truouafii ma per fiali 
le fondamento in fil quale ficuriffmamite fi può fondare ogni 
grauijfnio im p e r io ,fin â lei ogni fbr%i ,w  qualunque mu 
tura u  abontamepoicnnaconiiierte ebe ih triore tiporuini 
Solo quefiavirtuè principale imperatrice dogn’altra virtù 
conferita ì  ciafibuno quello ebe è/ìtoi tutto il corpo della re 
palliai infumeprouede nunifra,ciafibuno mibm anfir
ua,la pace,unione r j  concortiacieDacniilc m oltimtirxvni» 
Miète cóitmge e j f  rnt,onde infume fàtui bene vigom/à li
Citta nò vacillarmi potente, &  gagliardivalenttmente refi 
f e, &  difènde fi da qualunque addice nafctffe di fiori, o,dieta 
biquefiofemmo bene ernie firn ogni ragionamento telpnre 
finte nofiro litro , innelquale quanto piu fi può credo manìe 
ffio dimofinntiche origine,w qualiprincipii battia battìi* 
ft> lufiitia in che parti ingenerale maxinu. mente fi exerdti 
come nelle guerre,y in ebe modo nellapace larepublica ine 
fornente fi gaucrni,che ordine equalmente di f i  ubiti fi a le fij 
‘ulta gli honoriyty granché pulitele, ty quale falò fiato 
logloria, w  firmo fiabilinnntv dognt bene ordinata repur 

bliiba.
fermate ben tj Frnncbo,et tu luigi gli ai vofiri,fe eòe battete 
dimofirato defiderà te cére optimi cittadini conofictr ipccti di 
ìfo  tcr^o litro,etficèto quegli virtuofàmice optran pò ebe
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L I B R O
(Tifi ficttndo fiffidenttmeiiK finn di\irtu perfidi ty ttn* 
to excoìlenri quanto in terraviuere fipoffaneHa viraduile- 
F R A N C H O .  Noi/ianio in tutto diffofii avdirtiquait* 
to tu jhjjì indicherai ci fta bifi>gnc,ty vale ì  ittramétt atruit 
(hard di bene vivere,ne in alcbuno mudo n vogliamo porre 
legge,&  filo effere contenti di i tuo iudicio. Ben# ci pri att 
to che tu fiima ffi tinto di nei che tu filmaff; tanto di nei che 
rten dubitnffi fi nei vogliamo cffirc.opnm Cittadini, poi che 
ifino da pricipio bai ctncfiiutv che à multa altra cefi franto 
d>fi>ofii,etp q fio filo habbiamo affaticato et affatichiamo tt, 
cndèdo certo igeguarà che i tu oi pctpti nò fieno i nei fimi* 
fiutto. A G N O L O .  Ogni cvfifta detto con vofirapact 
per fire piu atteri voi,zygli altri che imdiraitr.c,ty ritorni* 
rito al dire nefiw. Delle anatro pam in nelle quali potremo 
tutta la bonefiade aitili, rifia filo  à due duna non/nata ut* 
fiirid. Q uefiap fi ftcjfa i quafi pfitta virtù,qy è fi.ffjcicntc
ì  fitte gli buoimni buoni,pero che è firuantiffimd de Se buoni 
leggi, w  iufto è coliti che viueficvitdo quelle. Le leggi pn* 
ueggonc h!1j  cornine vnlita deprinàpi dcttarcpubl’at.W di 
dafeuneprivato,comandano tutte l opere virttio f i , vietane i 
virii.w  fccòdo i meriti danno premi,o,pene. Per quefio adt 
uicne che il giu flap fi fieffo fiffiàentc fi tritona ad bene <Hf 
honefiamétt viucrc,pcn> eh e giu fio è trini che prua, qy vbi* 
di fi e alle buone leggi. Quelle comandano lop ere difirtet
•%a,come è audacemente difèndere la patria,qy non perdonai 
re alappria vita fi conopei doucrlefirc pm, comandano effe* 
re tèperam, iy  raffrenare le no fire cupidità,come è non ad ni 
tirare,non fiire flirto ne altra filler attica. Similtméte et*
Ttumdano tutti nofiri detti,qy fitti ordine qy modo,comanda 
no mcnfì.ctudint benignità,verecundia,qy ogn’Jtra virtù,/

tanto
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T E R Z O  4  9
t4nto è chiomata lu/litia non parte.ma intera virtù w p er/ f#  
f f  o è colui cbe vtHcgiii/fo. llp r im o  com and am èto .o- fngu 
Idre dono cbe fi ricette da fiejht mpliffmd virtù c che non fi 
m io »  à p e r jò n o ,/ r non per ch ic  có/?i:iito giudice de gli in* 
giudi. Laitro  fcruandiffmo amaefbwnéto è che tutte le cefi 
publicbe fieno comuni w  publicam èir vfate,le private vfi il 
po;]e/Jo»e eoe fìte,p nature ninno cefi è prillata, ma è tutto il 
mondo commuti# alla bumo nogenerutione. V ar\e,zsr m ol 
te fono fiate poi le cagioni ebe banno diuifo,z? dato in privato 
i beni modani,prima Ontupffma occupatione,ctroc cjgli che ne 
principi! fono venuti ad habitat» in luoghi v o ti.r t da altri bua 
mninon poffeduti. La iufta v ig o r ia aneboraha dato poi 
pojfeditori ale v in ffe  prouincie. Oltra tjflo i propri»’ fiBot 
ri dalciie co/è,bàrio il dominio di qlo bino /affo,di poi lordi» 
delle leggi,ipatti,cófùctudini, conditioni et forti,hanno f id e  
prillate le po/ftffiom che erano p natura communi. Ogn’uno 
aduni}; debbe poffeden,W tenere qllo che fccodo lordine ve* 
toglie tocco . C b i p i» poffieJe,occupa,o,toglie,finrapace 
violatore dell’ordine della humarui coniun&ioneja quale fi* 
mudo piace d fàpicntiffm pbilofophi fi debbe accnfccn. Z!T 
inuiolatn /émpie mantenere.pero che il principio,lorigine, Z? 
nafeimer,ti noflrî non fono per noi foli,ma parte allapatrid, 
parte à noftri parenti pte agli amici ne debbe effcrc contienici» 
temete d ipiitato. E t come piacque d g li Stoyci, quello che 
tirila abonddnrr,zy ficonda terra è per natura,o.per arte ge» 
n e ro » ,tu tto  è citato, Z7 fuBtfcaper vfo,zsr crnmwne v t i  
l i »  degli buomini,gli htiointni fola per loro fleffi cioè per ai 
gione degli a ltri bnomini fono ftatigenerati, Z7 ^ f f i , accio 
che tro loro caritatiuamentc i neajfarii vfici commutando,, 
paffuto giovare,zj fin  prò allapropria confcruatione.

Della vita C inile. G
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Inquefao adunque doniamo ftguire la ndtunt cerne guida, 

duce della bumanim nofara,communicare inficme qualùq; 
vtilita,dando et riceuendo alternatati benefidi,etn open,fin 
dio,:/fiduflria,{7 ammodo,ctniungen,crefaen, et mantenere 
ejuef}o finSo legame,et naturale debito dellunione, et ccnue 
menti«i bimana. Qualunque centra facendo tmpaffen lare 
dine di qttcfaa fanti a legge, cf rmnicntc fan ingiù [io,et degno 
dodiocommune. Due vituperandi modi fono din infida, 
luna di colom che la fanno,et laltmdi quegli non la rimuouo 
no da coloro à quali eUaì fatta fa poffono. Qucfao dimor
fa randa il gloriofa Apoflolo Paulo ncllaPiflola,à Romani, fan 
ftamèten anioni face dicendo quegli che fanno iniufaitia meri 
tano morte,et non falò qgli ebe la fanno,ma anchora agli che 
anfanano à chi la fa. Cbi dunque potérlo nó nfifae alla i 
iuriafa nel mede/Imo vitio che fa e faffe primo operatore di r* 
le iniufaitia. Ragione, e& maria prima procedono da là 
volunmnofam,wallborafano propriamente fané quando? 
esaminata delibcratinnc fono elette, la natura d’ogntvir 
tu è procedere dell’animo libero, altrimenti fi mute, non è
virtw. Per mie cagione cbi con fuetto dalla potentia daltri, 
o ,da timore di pena, o, da akhitrui infamia rende quello che è 
dclproximo,nenègiitfao. Similematte chi etnfarctto non 
ncnde non è muflo,ptm che ragione, et infitta fa mifì rarto fa 
condo la volontà di chi nè operatore. Molte volte aduiene 
che per ignoranza cafa,o,errore fa commetta alchuna ini ufaie 
tia,nó fappiédo nc (he ne à chi ne corno T ali errori quatte 
do interamente nafaeffono finga dlchuna fazione, W  faffM 
di co fa no p finiti à fiperfa rf ehi cornette terrore, far fa merito 
rebbonc non effen puniti, ma finga dulia fa putti fa ano gli 
gnoranri ciucilo che è/cripto nelle leggi, pcrochc fcttopofai
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i  quelle,gli fppartencua conofcerle,etficoÌó òlle prouedeo* 
no operar*. in fintile modo aduic ne ncll’altrt cofe che per 
Hofìn negligenti neri fi finito perche potcuamo effere diligi 
n od impararle,  ̂figgire leirare del quale per negligenza 
fiamo flati noi fleffi cagione. Quando apertamente appo/
H/fe vitiofi cagione del maleficio ignoratemele commeff o,me 
rint il trifio doppiaperui. Onde dice Arifìotile,cheli e brìi 
prima fieno puniti della igrwmntia della qle eglino fieffi foto 
fiati cagione quódo era in loropotefianò diuctarcebrii,poi 
fieno puniti del fòlio ccmeffopla voluta ignoràtia. in qua 
Inique iniufiitia riebbe riiiigentemére effere cófiderato fi per 
ira,o,pahraperturbationedaio,o,có cójiglio,etappenfitamé 
f  fta fiata fitta la ingiuria,penj che affai pi» lic»i fono qllc cft 
filila cófideratione cigliano di fiibitv, che qlle che cxanwiate 
W ano fante piu tempo innanzi fipparecchiarw. Molte
fittole cagioni che app enfi tornente ei filino effere Wgiufii 
Ipejfe volte il timore quando canofiiamo ebe fruendo il dotte 
re cene /ignita alchuna incommoditn. A lt» volte ci fiere 
f<trtla infiriabile cupidità, fperando che egli ci f  urtile, &  
fiuttuofo lejfere iniufii, nel quale vitio largamente apparifei« 
bQU4nria,ty manca la fede. Altrifcnodilungi dal iufio
filiere per defiderio db onore d’imperio, fignoria,o,gloria del

« quale vitio anchora dura la fintentiadi l»lio Cefire che diceua 
Semai fi debbe violare la lufiitia,violare certo debbefiper re 
t̂are. Suole alle vaitela maìiiiofi interpretai ione delle 

‘ tygirecare ficv euidcntifjìma Hiiuria,ondc per vulgato prò* 
'terbio fi dice La tropo ragione alle volte diuent a grandi finta I 
*Mri<t. Come di quegli che pulii cernente bancarie ficurat* • 
1 foto debitori per venti di et la notte poi gli gnniauano,diccn 

che non la nodi e ma il digli haueano ficurì.
Q l i
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Da tele fèllaccLi altri admoniti prefino fide di potere flotte, fi 
turi venti d i ,y  venti notti ccittimte,cvflompoi andando era 
no prefi, dicendo che di flore, y  non dandone eranoliberi 
Vituperabili arto fono fintili collidila, peto che in effe non è 
fide, ma fiUaa inganno. Affai c pi» abominabile, y  ti* 
iufìa ladomanda di quegli che battendo a me\o conquidi* 
grandiffmapda de loro minici domàdauano che le beftie, V) 
gii huarmnì pel mc^o diuife fi [forte ì  ciafihuno in parte con 
fognate,penftero certo crudele,c dio f i , y  be fiale, ttcn-filo 
ini:iflo,ma nefando, y  impio, y  forfè fecondo i paótipare# 
legitimamentr poter fi domandane. Sia fnnprc pere figg?
a  tale fittigliele da chi cerca effere giufto, che fin̂ adubi0 
non cape ìufiitia in troppa ragione la quale ««oca à chi iti» 
armene in effa. in che modo fi fi iniuria, y  onde, fi* 
detto à baldanza. labbandonare la difi fi, y  lafiiaxe fa'
giuriate altri, fiole venire da varie cagioni. Alchunt fi& 
che per figgine maliuoìentia, fitica,o,fpefi,abandonano q«e 
gli che caritanuamente douerrebbotto difèndere. Altri fi110 
ne glingegnipigri, y  non fumano le aduerjita altrui. Ah 
quanti occupati in loro exercitii, ftudioft dmiefùgore cefi 
dvftgegno datato, [predano le ficède comuni degli buonW1 
y  quaft còlenti fi rimangono nel lotto bone fio dilctto,filo fi 
la libera confcientia operando virtuofimentc in loro y  fiori 
dilom non finendo ad alckuno iniuria. Cofloro in veri/# 
mancano di fine iniuria,ma fin âdubio caggiono nell’altra 
wiufìitia, quando troppo occupati negli fi udii parti cui®1 
abandonanc la vniuerfile moltitudine la quale erano obligdn 
difendere. Qttcfi feufindo loro errore,dicono non effett ri
cb ie ffi.y  no ricbiefti nò effere obligati,ccme fi piu, tofto c° 
fretti che volontari doueffino effere iufli. Ma era certe »lC
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jlio il lene volStariamétt operare,peno che come innanzi bah 
fciamo detto,giufoa è quella cofà ebe è diriwmé» fotti feda è 
Volontaria. Mala^enole è pero effere folle cito ì  ripari del 
le cofo altrui, non obffaair che la beniuolcntia naturale fta in 
eli nata ù la uniuerfàle còfèruanone di ciafchuna fiumana crea 
tura,pure non amando troppo noi mcdcfwfoageuolmcnte ititi 
detemo quello ebe debimmitr fi chtenghafore in ciafcbuno. 
Naturale è conofcere et font'ue ma^giorméte.et lapfperita,et 
aiuerfita proprie ebe (altrui,pero ebe le nafìre ci toccano nel 
v in o ,y  laltruida la lungc fono riguardate,ò ombra» gua/ì co 
melalunafra bigi minali. Per qfoo altrimenti de noftri,et
altrimenti de gli altrui fotti indichiamo,et quinci forfè «He voi 
te nafte la tardità noflra ne fotti daltri,foc5dolafontentiadi 
Jgli ebe approiiaiiano.o,vero appmua tacerne diceuanoniuna 
tofà douerji fore di ebi fi dubiti fe è biffa,o.ininffa,perche la iu 
flitia f)>lé de, y  p fe [beffa fi dì ma fora, y  la dubitatane ni è 
fàngafofpeflo dingittria. Delle due parti diniuftitia,cioè di 
coloro che la/anno,y di qgli che no cótradicono feepoffono 
baffi baucre tranfeorfo di /òpra,bora mt pare coueniente fogni 
re di certe iniurie che appenfàtamex alle volte fi poffono foto, 
fomp effen iniufoi,<vme il ridete i  ciafcbuno gQo ebe ìfìto è 
tofà in ffa ,y  cófojfi a J  ogni buono bitomo.nicmr dimeno nn 
dere lame al fiiriofb, farebbe iniuflo. Similemite foruaxe le
cofo pròmeffe,riguarda ala verità y  alla /rd c ,y  è cofot biffa 
nódimcno fondo dannofo ì  cb le riceiie.^ra boneffo no obfor 
uare. Saraanchora in certo modo boneffo non obforuare le 
cofofmejfe,quando rccafftna piti pericolo, o,danno à cbi Iba 
promcffe,cbe no foffe lutile di chi le ricette. Onde cbi pmr 
Metteffcdccrm tempo difèndere,o,dare fouore all’amico,et in 
j l  mego ilfigliuolograuameme maiaffe, non fora conti* doue

G i i i
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te lafciarc lamico,*? fitbuenire alla filine del proprio figlino 
lo,angi fare piu toflo cétra douere fe colui a chi crapmejfo fi 
dolefft cffere fleto abandonato nel [no bi fogno. m fintile
modo c lento non ob/crwm promeffe le cjiiafi conflrefii, o 
fraitdulenttmhe igannatt con/èntiifimo.cffendo ingiiifte,p(h> 
tbe ogni co fa fi debbe riferire a due p erti,o,vero il duepricipa 
li findamètt di iuflida,Umo che non fi nuotaci perfora Ialite 
tbe fi c'óferiti la comune filutt di tutti. L V lG l .I o n é f i f i io  
erro ma cm* pii or che infina ì  qui et parlane tuo fui flato della 
inflitta iti vniuerfile,poi della luftitia,*? delle fite parti, *? 
cagioni perche fi commette,di queflo battiamo chiaro ve 
ditto il parere tuo il quale affermiamo,*? piacceci, bara feett 
piace ci firn curo intendere alo che infino da principio bareni 
mo defiderato,cioè che origine habbia litflitia,*? quali fiena i 
pricipali fìioi fóndameli a che fi rifirifeano lopentioni noflre. 
A G N O L O .  Voi haiicie bene ime fi.*? per laduemre pen 
fo intenderete con piu diletto,*? meglio pero che la materia è 
piu bela *? maggiore,*? io flimonenpeggio dire. Inflitta e f  
fi>e babbitt) danimodifpoflo ala cctutcrfinanc della vtilit* 
cvmmune.cbe diflrìbuijce a ciafihttno il debbilo fino habbia» 
mogia moflrato di fipra. 11 principio fio è deriuaro dala 
natura,poi diuenum fiagli bitomini,ba dimoflratv lutile,*? 
quello per lungha con fite tu dine approttato. Di quinci pri»
ma la religione,poi la Inflitta,bino le dittine, et burnirne Ie^ i 
'fintamente confiitutt,*? firme. Due fino adunque le Ug 
gi alcquali èfittopofla la httmanageneratione,laprima ì q» 
fi diuina,*? della natura,Ultra à firmlitudine di quella, feri» 
pm,*? apprettata dagli buomini legge naturale è per fi 
Sta ragione nata in ciafcbuna.diffttfit vn tutti,vera, confante 
*?/empie ermi,la quale in ogni tempo, in ogni Ittogbo , VJ
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Oppreifo qwdunq; genti è vna foli perpetui, immutabile, VX 
terni. Daqitefiabannoprincipio,nxiqucflafi riferito» 
no tutte le buone leggi fcripte. D J jfa  procede lareligio/ 
ne,U cerimonie,et ctlebrita dclli culti diuimjc ijuili certo no 
fàrebbono nel mondo da ogni nationc contanti efficaciacon 
fecrate,fee nonfitjfe naturalmente infitto negliintnu ncflri 
vim [ìtperita effentiain diumvnionc cternalminte perfeófa 

Di quefa fono gli oblighi della putrirla pietà de parenti, 
li carità de figliuoli li beniuolenria de amianti ; W vitina* 
mente luniucrfàle,legame,et diffufì dilezione della bumana 
moltitudine.Quinci denteano ic corninodita,i benefici,le remu 
nmttioni,& cantatati minifierii de liberalmente conferiti fitb 
fidii nel medefimo modo meritigli bonori.i pronti le vendi? 
catione,vituperii, vr pene,hinno battuto la propria origine. 
Difimile principio fi firui la degnila,la riputatone, VX fa' 
mj de gli antichi ab ondanti di virtù, VX innanzi à gli altri ex? 
celienti, vr degni. Indi anebora è la verini, vrla fède,con 
ftante,immurata VX ferma,ix finalmente da la naturale legt 
ge ogni nofìm bene è con debito ordine di compiuta mifirn 
perfettamente conferitalo. Qucfa è donna,et impcradrice 
dogn’altravirtu,fX è colei per crii Ibumanajpetie excelle 4 
tutte le cofe ebe fono in tetrr 0,do Dio nata et da lui è fatta ta 
le che neffuno difetto biim jrjo lafperge,o,macula, ma finga 
rmpo fi confermi» fùaeffcntiaperfèttapcrfplendido exein 
piare,cjuale fi rifèrifcvno tutte lopere de mortali. Lo fecott
da legge è [cripta,VX compofa dagli buomini, fecondo è pa> 
ritto fa equale fallite di tutti. A tjuefle,innanzi fùffmo 
con!litute,non fera per ofebimo fottopofto, et lecito crai eiat 
fibuno fare,et non fare quello fi contiene in effe, hoggi poi fa 
no approuatr,w firme,tanto è grane ferro re di chi contrafi 4
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quelle,quanta elle no ({effe hanno indicato,le quali [ctonio c 
parure conuenirfi hanno ordinato le proprie pene. Daco/i 
fatte leggi fiamo covfretti non battere in vno tempo piu (he 
v na fòla fy o fa, y  non [parare alchttno matrimonio, vincati 
gliobligan à quello,le quali cofe niente poriattano prinu faffe 
firiptu tale Ugge. Ho^gi farebbe a:fa abominatole, nefan 
da, fiori di religione, cantra leggi citale,ccntrafart. Si»
mileàquefla innumerabili cautionifano nelle [cr ipte leggi 
tutte diritte ìconfaruane U ltore , Ibonefta, il debito 
di ciafihuno viuente, fatte per legame terribile dognivitio 
fa, in fattore, conforto de buoni, il perche fi dice qttefla
fententia. Li buoni hanno in odio il peccato per amore di 
virtù, i trifli guardano per paura di pena.E anchorn al 
tra parte di lege,la cvn/uetudine,laquale molte cof non expref 
fa per [ripa legge,per lungbaapprouatione ha piu tempo ri 
tenute, urperpublixvfolaudabilemente in modo fruate, 
thè nel confpctto de glibuomin; disbone fla fare contraine.

Di qttefla conditione è che dopo il contratta matrimonio 
nendebbelafpoftgiacere,col marito,pcr infino aldi delle 
pupliche noge,y fimilmente che la donna nouclla dopo due 
noni nò cóttnui dormire col marito itjli coflttmi ifino nel tipo 
degloriofi Romani come approuati fcbflruauanc, iy  non fa 
lo quefli.nut moli altri far fa piu laudabili appnjfo a loto ben 
thè gentili,che è non fono al prefante nel [no della religione 

* 4 thrìfiiana. Apprejfoa loro era i vfo andarne à marito di no 
ttealume di torchi,da pochi [retti parenti accompagnate, 

J  t?  coperte perche direnano non conuenirfi effert publicam'e
C lc veduta per Roma la vergine che andana a perdete il nobili/" 

fimo orado dellapropria verginità. Poigiunm nella cnme 
W del morirò rimojfo ciafckuric,fpargeuano per enfinoci fa t
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rendo con effe quanto potemmo minore, teda che ni urtavo' , 
re fùffe velini della fpofèi (fogliate fi della virginità fàn£ta.
Ho^gi nel mc^o della obferuantia ebrifìiatut le vergini pubi! ■ 
camenu a cauaIlo ornate quanto piu poffono, et dipwéfe do ) 
gni lafciuia con le trombe Minanti chiamando il popolo ad ve 
dere la sfrenata audàcia del meretricio ardire, ne portano . 
al campo della dcfideratagioftra,intomado le pia^Xf,^ fre 
rendo mofira,ne vanno a non effere piu verdini. F R A Ne 
C H O .  Noi (sabbiamoa fùfficientiainttfb che principio 
habbiaiuflina quali fieno ifitoi membri. ty che f  uni ne [et 
guino. Horn perche babbuino itftrfo tinte (opere de more 
tali che donatamele fi fanno,effere jettopofie à qfia,vorremo 
ckeiparticularcci nar raffi come ci Gabbiamo agouerru»re,vo 
lèdoi ciafchunanofìrafhccèdaeffereiufli. A G N O L O  Le 
cofe ebe occorrono a fniomim ifra la vita terrena, fono varie, 
et tace che impoffibile farebbe trattare di tutte a pieno,ma p fa 
t'ufhre aglitcBertinfii ogni pie che pai p/cntc fi può,vi (feci 
ficheto che ob/cruantia fi cóucgha in alchunc co fe cxreHéri.et 
principali à cbi vuole cvn Iw/titia operare. Infra tutti gli
exercitii humani niiio fe ne tritona magiare ne piu abodante di 
gloria,che quello de fòrti propulfàcori delle battaglie.
Quefli ne goti orni delle rcpublicbe, o, veramente tengono il 
primo grado,o,e fono certo pari.à ogn’altra op trattone ciuile.

in ogni republica fi debbe adunque non meno cvnfidcrare 
con che [uflitia fi gouemmo le guerre,che,quale fia nella Cite 
ta il iuflo vili ere de proprii Cittadini. Due modi fono di
qui fiioncjuno per diffuratione quando legittimamente fi cer 
ca ildouere di ciafchunojakno per fbr^a, quando con armi fi 
«imbatte qual fiala potentia maggio», il primo modo è prò 
prio degli (mommi,il fecondo è in tutto befiiale,ty crudo,ne
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tejfario è peto ricorrere diultimo cjuando non fi può vfin il 
primo.per juefto fi dee fan impref di guerra uccio cbe fn%a 
ingiurici fi viti a in pace. N:l cominciare le guerre,molte co 
fideratione fi dette balere nell’animo,pem tbe temerario,ay 
befliale fan colui cbe fango. cvnftglio veniffe allarmi. Et i no 
firifpientifjìmi padri hanno detto per admonimenri di citi)* 
fchuno.che gliì agcuoltlJima cof incominciare le guerre, VT 
ciafchuna delle parti il può fnre.ma riparare la ruma degli (tot 
n,%y fare lapace.folo fappartiene à chi t vincitore. Dilige
te e camino richiede certo ogni principio di guerra, ry inauri 
aogn’altracofi debheeffengiulìificata qualunque impwfa.

Dipoi vuole effere fattibile,zy recare feo bo norat fitte. 
La guerragiufta nuximamétt fi faper+acquiflare le cofe che 
ingiuflamente fùfjìno fiate occupate ddnoftri umici. Fa|Ji 
an ebani per difèf delle nofire cof,ty per vendicare la ingiù* 
ria che violentemente ci fuffe fiata reami accio cbe la publict* 
degnita fi canfcrui. Per cjualuncjue cagione fi eleggeffejcb 
he prima efftn lignificata che pre fidiache voglièdo la par 
te cbe ba offefo debitamente emendar fi, sycleggba fempre U 
tranquilla pa?, innanzi alla tributate guerra, W per ogni tf 
poft cvnfigli.iy elegga tjuella pace che manca,di fraude, <& 
le guerre in tal modo fi comincino.cheniunaaltracof cbe pa 
ce paia cerca per cjuellc. Grandifftme obfcruantieoy religia 
fe folemnita erano ap puffo d gloriali Romani nel pigliare de 
le guerre, iy  fimilméte nel fare le paci,in giuflificatione dcle 
tjuali c  fc,degni1fmi facerdoti erano dipintati da (oro nomini 
ti faciali QjiaiHo aduenia che il popolo Roano bauefft ricci»»* 
ro alchuriatniuria,quefii tali facerdoti erano mandati agli °) 
fonditori iy venuti dinanzi a loro al alta voce folemncmentt 
txpoìteuano dicendo, dii buominidi quefto popolo,conte
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tre al popolo, y  Senato Romano ingiu/lamcnte tanno manca 
tv per qneflo noi franio mandati i  dolerci della riccuuta ingiù 
ria &  domandare la reflitutione de danni dati Se voi renderete 
le cvfetolte,ty gli auftori di tale ingiuria darete nelle mant 
del popolo, w  Senato K.omano,noi vi rechiamo amore,et tra 
quilliffima pace fé non farete il doti ere il popolo Romano van 
mmtia guerra, inuocando laltiffimo idio per eterno rt/hmone 
di quale fiati popolo che prima habbiamoffala ingiuria, w  
poi (pregiato chi domìda la reflitutione debita,lui anchora di 
Uatamtnte pregàdo ebe ogni /termini o di quella guerra fi voi 
ga adoffo ì  coloro che ne fimo flati prima cagione. Queflo 
finito,gittaua vna hafte in fu i terreni lom.dicendo, in nome 
delpopolo,z? Senato Romano,io ni fignifico, V  do guerra. 
Doppo fi fi eia denuntiatione digitano effere giufla la guerra 

permetteano poterfi coloro nimici combattere, che innari 
T̂ nonerapermeffa. Nelconebiiidere la pace, non ernia fot 
lemnita minore,w ì  medefimi facerdoti fippartencua, lohfcr 
uantia de quali nel fire la pace era quella. Prima in Sena* 
to domandauano lauóf irrita in queflo modo dicendo. Pia•
rt egli al Senato, popola Romano comandare che io con 
cbingba la paee evi popolo Cartagien/c ? Ri[pondata chi nha 
ueuaau fiorita, Coli piare, cofi comanda
li  ficerdote /egida. Datemi voipublica auttoritn, Z7  file 
ch’io fiaxmmunemandatario,wnuntiouniucrfile del See 
nato, w  Popolo Romano? Ewgli rifpoflo.cvfi facciamo 
l aqual co fa piacerai Diofiafiin̂ anoflra /rande, fànxp 
in fin,ia di queflo popolo.
Cofi detto . con GentijTimo iummento fbbligauano le confici 
entie di ciafihuno ffnfiiffima mente.
Di poi in competente luogho infit.ne conueniuano i
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ficer doti delle parti cont rahcnti,ì7 quitti fecondo lordine leg 
gettino tutti i capitoli,4 quali vnitamente, &  dacordo Mitene 
deano obligarfi. Cofi fitto luna prima,r7  poi (altro,v/a# 
itine quefre parole. Dio onnipotente benignamente exandi 
le parole noftre,&tu mandatario de Cartilagine fi finttaméi 
te intendi, 17  il popolo Carthaginefe anebora pura mente pie, 
<& fin-fa fratti? a da,17  intendi tutte quelle cofe che per pai 
et w  vnione commmefono[cripte, (7 contengonfi m quei 
fie carte, fin f i  dolo malo, o, inganno, ma puramente, <17 con 
buona fède fecondo ch eto n i fono frate lette , y  inttfe 
da noi,alle quali comtentioni tipopolo Romano promette mai 
primo non contrafire,%y [e in alcbuno tempo per configli0,' 
o,inganno prima contraftceffc,aUhora idio omnipotente cofi 
fèrifea il popolo, w  fenato Romano, come io hoggi fèrifeo 
quefro porro,07 tanto piti quanto piu fi,97può.
Quefro detto crudelmète dilacerata vnoporro con ficratiffi 
ma folemnita /èro/tdo il cofrume de facrificii antichi Cofi 
fitto in fintile modo laltra par te [alenine mente fobligaua,i7  
«t’Dto et à g l i  hoipmetteuano fatto finto iuramito nò cótmft 
re. Coturno piamente, 17 con fi grande religione iufrificai
uanogli antichi ogni exernrio di guerra,in modo che i  vno fa 
lo milite non cnt lecito col nimico combattere,fe prima non 
eraper folemneiunmento in militia confettato,et molttuoÌK 
piu dfpntmcn te puniti furono coloro che finfa obligo militare 
cvmbaiteuano, che quegli che obligati non voleitano inimici 
offendere. Et chi chiamato era lèto arnrarfi,fr>effo fùipig 
giare grado che chip paura timido rifitggiua. Era i ogni cofa 
tata lubidiètia,et fi gride lordie che Roani exeretn baite nana 
cheob/cruanri religioni mei itamentu, fi potcuano chiamare, 
in qgli nò fi comettcua fùrto nò homicidii,nS a d u lte r ite li  n»

Ayuntamiento de Madrid



T E R Z O  f  f
ew dònna perfidiagli Infima nò diòoneflo giuocho,ma tut 
ti exeratii vtili 77 degni tutti ermo dhonefti coflumt, W co 
tiranti di v i » , fola contro a rimici valiti 77  arditi. Del 
Ugola tanto erano tfmperati.cbe per piti dimeno mefi porta 
nano il cibo,lo feudo,la frada,w lamadura di nfla, non com 
pii tonane à maggiore pefi che le naturali membra, 7 7  tonto 
«Iptamente fàn^a altrui incarichile portarono ebe erano chia 
mari militi expediri tutti tjuegli che non vfiiuano altra armar 
dima. Quando il bifogno richiedca,a ciafihuno anchorapor 
tona una fteceha,accioche con fi fregio alloggiando, di tutte 
che erano irtficme tvn arte,et mi fura cómeffe fit ceffona ficcar 
òato.nel quale fortificati, 77 guardati fin^t fi fretto alloga 
giaffono. Ne gli exercitidi Mario,nò fi tono pure vno tuo
tbo, non vnafimtna non vn diòoneflo coflumc,ma ogni der 
t i»  ardine digiufioviuere. Vnoexemplodunofùoappm 
uà» indino,certo non meri» effere in cjucflo luogho pofipo 
fio,ma narraft in confifionc delle fcelcrate^c citiili. Ne 
fuoi exeràri vn fòldato cerco di comminare vno ragatfo di 
fogdomiritv vitio,al honefto gioitane ri a porne tanto abamine 
noie il maipiu fiflenuto vitio,cR co armi molto à colui cerca 
ua diòoneflo amore audacemète die crudele morte,/libito pre 
fo tale giouanctto et ad Mario ccndoSto, fitgrauemete accufà 
» .  il degno giudico diligentemente infirmato del enfi, rn 
guno i! fiore,y i piu degni di tutto lexera», 77 innanzi à lo 
m in publtco,77  ad alta voce detcflabilmcnte vitupero il fog 
domiti» vitio,di poi narrato il enfi prefinte,il,giouanctto 
grandemente lodo,7.7 degli premio,dicendo che optimamenr 
te banca fitto a volere piu to fio con pericolo operare che brut 
tornente fò/ìcnere tanta fcelenttejrga. Termino qui gli ante 
mùgli federati,et guardino che iudicio era negli ifideli faldati
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poi/i contégbino fe eglino poffonc, veggi né o nel me%o éeb 
l’ ob/èrnitie Cbrijhane.igiauanipubiiccmètrdiueninfimine 

Dimoftnfi certo p qite/lo quale fi/fi la bonc/ìa, zp quanto 
fa iufiitia degli antichi excrciti,zp babbiano veduto coti qui 
fo donai,w quanto fin&Jmètc wftificauano le lon imprefi 

Ho ra perche dicemo la imprefi nò filo volere ejferegiufta 
ma anebont fiófibile,zp recare [eco bonorato fine, pam- fbrr 
fe iheefi conucniffc jcgirne m qfto,mapcttbe tale confidenti 
rione firepofiam exaniinare kfòr^e^U aptitudm di da* 
febiio delle qlicvfe lapriafi conofce plericcbe^cp lamicitie 
pc pratichi cxercìn,pe valenti condite! tori, per le ncceffaric, 
vettouaglic,et vltimméceper tutdone,ZP concordie ciudi.
La fccondafi dimofirap le commo4im,etiimmmadit*depae 

jipefiti naturali delle firte^e,per la dilp ofitiòe de gli habitS 
n,UPper la copia,et ninninone de gli (inimici opti allaguerra 
le quali co;e tuttofino pofic nel opnmo còfiglio di chi fi truo 
ua prefente «Se varie examine degli occorenn enfi, ZP qttefio 
è proprio della /iugulare prudenza de cauti ingegni, merita» 
mente in altro luogho fi conuiene cbc nel tfatfarc della ittfiitia 
dell’armi. Noi eletto laguern,innnan%i a ogn’altru cof i  Witrn 
deremo quale ellafia.zp a cbcfine,pem ebe aftrimét» fi delbe 
combattere quando fi contende filo lafignoria,jplagloriade 
la bonorant vi fioria, ZP aItrimenti,quando ccn odio maggio 
refi sforma disfare luna laltn,zp quafi fi battaglia chi debbe ri 
mature nel mondo. Nel primo modo fi cerca la gloria, zppiu 
degno grado di viuere, nel fecondo capitalmente fi combatte 
la vita ,per cbi debba ejfere,o,ncn cjjercin tem.
Molto meno crude, ZP acerbe debbono e/fcK tarmi delibimi 
che dell’altra conte fi,zp Ioni,della guerra variamente fi debr 
bario vfire. Co me nella nofira Citta tni Guelfi, ZP Gbi bel

Ayuntamiento de Madrid



T E R Z O  J- €
lini gitipcr parte fi combattete non chi doti effe fignoreggian 
ma piti fcfio (bi dotteffi cfferc difierfo t r  chi rimanere in ira 
lia.Pcr auefio,molto piti crudeli fì-rcno tali guerre, che quelle 
fi fenopoi fr{fc cvn le vicine Cittam difierntre citale debba 
rima rene prima, typiu degna. ] ghibellini crudi, &  firn
d ir fidi, ceti fiaudc,zy pieni dingàni.lachrymabile.zy firgu i 
ne fi ratta diurne in Arlia al Fiorenrnopopolo, ondcpmfie 
fitti dalla fortuna obtrmtono il dominio della Citta,la quale 
poi erme capitoli rimici crii mina,et fitocho ficccrdauanc in 
fine da fondamenti di:firc,per terre via il ne me, tty memoria 
di Firenze,la quale dicevano efferr cafra, VT firmo habìtaalo 
de Guelfi,perche certe fi vede (te neri per figncnggiarli ma 
per fpegnerli ambatteano. Ma idio cbcqtieDa rifirbauaì 
<tfiemaggiori,prouide ihemvnofrlo Cittadino la difific,et fai 
no la Citta al fi.tum popolo. Et er me Fabio maximo dimo
fitndo refi ititi la republica cl popolo Remano crfi.Farinaa co 
magnifica voir la propria Citta difèndendo ir fi e me anebora 
la republica rcflitui t/y pitta fra al Fiorentino popolo. M ol 
x volte poi cvn mnonc atrofica fi combattuto cv Volterrani 
fftolefi,ty Aretini,filopcr difiernere anlaimin manna 
tbi la fortuna rifirbi la Signoria,onde poi vinBifinefìati pre 
fintati, zy i Fiorentini filo contenti rifirbarftil titolo della 
lm  Signoria. Appreffo i Re mani molte fitn.no leguerr
rfcbc crii odio minore fi firccuano fòla per bonone dello Ime 
ferio fiale quali è memorabile , qy degna per numerati 
bciuficii ricevuti, dati la guerra di Pyrrv Re. il quale 
'/fendo Emilio, %y Filtrino confoli ì  Ro ma,an grandi ex crei 
fpaffo nelle parti di ìtalia,zy in piu luoghi proficnniente 
operaie larmi molte terre vicine à Roma occupo, zy i R t md 
** infine pjtffiffmentente oppreffe pÌHfrmpotn loro oh
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fili otte perdurarti o intorno ì  le mum decapato, (tifine i fit U 
porte offendendo,iti modo che moki di loro haucd prefi, ter ri 
tacitagli prigioni,fra quali erano piu Cittadini fimoft igrno 
hiliperrecuperatione de quali il Senato Romano radunata 
molti pecunia, fclcmnemcnte mando imbafeiata ì  pyrrho. 
il degno Re dcgntffmut mente iti qttefìo modo riftofe. Io 
non vi domando otto,ne in al chimo modo mi lafccretc prego, 
pcmihe io non fono venuto per effere mercatante di guerra, 
map dì fremete co Urmt i mancale di noi la fortuna domina 
trite delle cofe humane voglia ebe obtegha il ragne. Quel*
lo ebe le fta in piacere,expcrimentianlo con le nofbt virtù, io 
certo perdonerò alla liberta di cclom allavirtu de quali perdo 

i '  nera la fortuna della battagliò. Andate y  minategli tutti 
in dono,che io veglilo, y  libero col nome di Dio. Setite»

l tiii certe memorabile, tir degna di grande ingegno, y  di viro 
tuofb (ignote. Alla quale liberalmente conriftofcnoiRo» 
mani.dimoflrando voler fi difèndine con virtù, y  non co frau 
de fàlttarfi lai]le,cotro al nimico non capitali,nò era da lufii/H 

\  permeffe. in ne medefimi tipi vn gommatore di pyrrho fi 
crcto andò à Còfoli Romani,et promi/r loro date morto Pyr/ 
rho,(è eglino gli defftno merito prego,rimandoronlo i Confot 
li,dicèdo igmm modo volere vfrre (rande,etdrieto à lui fcrip 

i fono quelle lettere. Noi «He volte per le riceuutr ingiurie, 
y  allevai te conmofi da le inimeitie nofhr,ma continuami 
te con animo franco cingegnatilo combattere teco fempre cert 
amdo da>e excmplo della noffra f  ruata fède.p quefto adttiet 
ne che noi ti defnleriamo effere fritto acci oebe fra chi noi plot 
riofàmente poffamo vincere cor. la mi. Fgli è /fato à noi Nit 

I tio tuo gommatore,et domadama pgo fc nafcofàrnétr tucct 
de,noi i tutto gli babbiimo negato volete,aciochc egli no afte

Si
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ffi premio di tato nule,oltre à qfio cr partita di renderne (ir 
to traccia che astenendo ahhuna enfi fintile,le Citta vicine 
non fiimnofia fitto <rn nefriti cvnfiglio (filo che abondiitrmé 
te ri dtfpiact, ne i alchuno mó cvnfcntiamo guerreggiare fiau 
dulentrmentc con premio prego,o, vitupenfi inganno, tu fi 
non ti guardi pre fio morrai, simile liberali» moltijjime volte 
vfomnc,vo\enJo.piii ttflo in tutti lorofióli iufiamentr ope» 
noe.che finga virtù vintrrc. Al tempo di Camillo confilo
i Romani valentemente teneano affediatii Falifihidrèm.en 
vno ime fin che bancap difiepoli a /cuoiai lotti principali fi 
gliuoli,cofiui cndido acquifere gradirmi premuoriti) ipiu 
notili fanciulli, 13 fingendo menargli d fipaff j fiiori della por 
tagli conduce nelle mani de Romani, prefi che gli hebbono, 
ctrro cvncbbono,i loto padri effere nella terra tali che ageuol 
niente per ribattere i figliuoli fi rimetterebbanc nella fide de 
Ramani,nen dimeno examitu:to in Setulto il fiUo, 13  grane 
deliflo commcffo, dilibemrono che i fanciulli il loto maeflm 
legharo,i3 ignudo c°  verghe batté dolo dritti alla terra il rie 
menaffono. taqttdl cvfi i Falifihi vcggendotda tanta ìttfli 
tia a benittolentia <vmmoffi,ncn potendo mai prim a per fòrga 
effere fiati vii:òli, filo per cjucfio apritene le porte,libera» 
mence nella fide de Romani fi rimiffono. Non banca mi firn 
Ultimo de Romani in ne fitti delle battaglie, 13 con mirabile 
grandeggadi ingegno fi gouernaua none li e loro guerre in tah 
to che Annibaie loto potrnnfrmo ninven dicctia, non dubitimi 
della potenria Romana,ma in tolto della lomgrandegga dii 
l’ animo sbigotireja quale in mokifìtm luoghi hattea cono fi in 
tapiu thè non c credebile grandmine,13  maxi ma mente dice 
ut effere memorabile che al tempo di Paulo,13  Barfine confo 
li battendo pttfó o6fo migliaia di loto httonuni, 13  volendo 

Sella v ia  Cùtile H
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gliper piccoli film oprerà rendere il Senato diterminc non gli 
rifquoterc,dicendo v oleario che i loro excrciti haueffonc ncÉ’a 
nimofermo vincere,o,veramente konorati,per la patria morie 
n>. Excmplo certo del mondo fono le approuate arti del 
Vantiche guerre da ipotentiff mi imperii, qyvirtuofi conduci 
tori operate, le quali douerebbono con ogni induflria cffere fe 
guite da tutti gli bu omini che de foderano gloria.
Poi che faranno cominciate le guerre, qyfoa fi Eia la ele&ioe 
ne degli exerari,il diligente Capitene felle ci tinnente examit 
ni di qualunque cofà può aducnin,vegghi,fUadeflo, agitai h 
ingegno, qy fta canto , odaHcmero che dice non fi cóuenim 
dornure,tutta la naEle,ne fta>t otiofo a ìhuomo prudente che 
ha ilgoucrno degli excrciti, qy dellegran cole. Conofca 
tffere commeffa in lui la miuerfale fallite di moiri. Confida 
ri bene qualunque pericolo,qy non fi fott ometta à quegli fari* 
£<i cagione che meriti effere eie Eia. T  oIta la neceff;ta,niue 
uà cagione fora valida à metterli nel dubio della varia fortuna 
ft non quando molto foiffe maggiore il bene fi po teff acqui fta 
re che ncnfitffeil male che perdendo cipoteffe feguirc.
No fa peto alchuno tanto temerario ne di tanta viltà,che per 
fuggire il perito lo minore incorra in maggiore,dotte il danno 
fi colmi, qy diuentipiu grane.
Ma feguitif in qttefto la confuetudine degli apprettati medici, 
thè lepiccolc informità leggiermente curano,qy a[[c informi 
ta mortali fpeffeuahe fono conflrcEli con ferro, qy fiiocbo.o, 
tÓpicolofc medine dubiofomète fo.bucnire. Incófdtrataméte 
ì  cafo,et fàn-qa cófoglio tnuaglùtrp nelle battaglie, qy co ninU 
et percuoterai cofà crudele, qy befliale,ma quando lopportu 
ruta,qy il vantaggio il richieggono, allhcra fi mi ole appéfàta* 
mete eleggere gli affalti de nimiciet virtuofàmente tombale
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^ cot) loro.- in nel tranquilla «idre finn fi dcbbcp alchttif
defderan: contraria tempefa, quando fa venuta, mmifìrart i 
ripari etvalentemente fibuenire «proprio officio de valenti 
X?fe la ncceffita pure ftrigneffe,ft debbt f< mpre la morir elcg 
gerc innanzi al vituperio,!? «Ila mfcra ftruitu. nell’andare 
apcricoli,cautamente dclbe effere confiderai fc eglino feno 
vulnerali della republicV,o,parriculari di chi ft fittone tteaf 
gli. Chi ubbandonaffe la vnmcrfàle vtilita p torre via il panie 
ciliare pericolo meri» pena yr odio publicv. Sia ciafihuno
promptoì difàgiparticu.lari, %? fittomeli a fri ogni peri 
coloproprio tjtiando conofee dalterne feguirc bene etmmune 
t? vniucrfile viiliw della fila npubliati Quando etnofeef 
fe il pericolo del danno publicv, in ninno modo fi fotte metta 
àcffofencn ctnfncfo ncn obftame che parricida» volitagli 
nenijfe ccrtiff ma. Lo honcre,lutilita,(? la gloria publicv, 
non debbe mai efferepoflpoflaper priuari commodi, ne mai 
firn vide quello che giouando ì  p ochi noccnt alvniuerfàle ar 
po della Citta. Moiri fono gloriofipercbcncnfclo Ihauen 
ma anchoragli exilii.il /àngue, y  la propria v i»  hanno fprtt 
âro per fàlute,ccmmunc d<-Ha patria. Lapida della patria

conduxe Orario Coclcs nobiliffimo cittadino Remano à/òffe 
nere infili pio gloriofc pe8 o,tutto lempito de potiti turnici

I tàto ebe drieto a lui /riffe tagliato il fiiblicio potè,dcftdentndo
piu lofio iti mc^o delle taglièri fpade rimanere,che la (ita cita

m da le frane gèli mifcmbilmcnte occupata vedere. Per qfia
«inde pietà Curio con audace animo nella dinorotrice voraci
neà certiffrma morte fi girio fpcrandoper queflo dauere don
filutc al popolo Romano fecondo fera da loro idii publicvto
Generio honorariffmo Romano effendo fiori di Roma glifi
hglidii mnalofimentc melato che ritornando ì  Roi». - « •

H il
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rutili firebbe dato Io imperio della citta,il buono Cittadino 
tltjjt mai à Ro ma ritornare,accio che non gli fitffc fottomefe 
fà laCittapmprianeUaquale conoficualagloriadogni alita 
republica. Numd Pompilio offendo chiamato Re cje Roma 
ni,mai amputi pigliare il dominio fe prima di lui non erano 
affigliatigli oracoli,accio che per ernie degli buomint « n 
fi eleggef[eR.e che fijfe inutile al popolo. Codio Athenie
fe battendo per rifionfo da Apollo cberullapia morti-era la 
vittoria,<u piate de gli exereiti della patria pano fiuto fife 
ce da nimtei uccidete per lapiare la vittoria àpiai. tifa 
nofìm Citta fra glorio fi dura la fuma di V ieri de cerchi, il 
le effendo in Campaldinc caualiere rie gli exerciti, ter baitene 
do ipi& oi nemici potenti,et per dittinone diparte crudeli f  
fimi,erano i ncfhi in unto timore,che noti fi trotiatta chi neh 
le prime /quadre voleffe offendere,ne anche à lèpitn de notili 
rcftfterc il degno Cittadino posponendo [e,e&lc pie ccfe «  
la filate publica chiamo ilpropriopgliuolo,ip- xno fito rapo 
te, w  gridando elle chi voli a la filine della patria il feguiffe 
tnfieme có loro cor fi nel irtelo di piu multiplicvn nimict qua 
fi à certiffma morir,dotte pguito da molti che per vergogna 
diuentt>nnofbrtif[mn,obtcnnevna [iugulare,ty bonomia vi* 
fForia in gloria,y triompho del Fiorentincpopolo.
Piene fono le Greche, Latine, j y  Barbare biftoric di meni ora* 
bili cxcmpli che dima frano quanto virilmente i m bili Citta* 
dini fprê auano ogni partiatlare commodo per piate della rt 
publiea,per legnali opere ferie nobilitati crup mina gloria, et 
per eterna pinta nel mondo immortali. 1 Fabii,i T nquati 
i Dedi,i Marcelli, Oratii,Partii, C attiri, W quegli [iugulari 
fflendoride Camelli Scipior.i.W molte altre famiglie Rollìi! 
tu le quali am animi genero fi, tanto firn ninna altra enfi
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hluettno nell’animo,fé non la faina della republiat, %y fìto ace 
ocfcimento,per la fiale multiplicate finche,affami,di/àgi,pe 
ricoli,ferite,iy critjelijjìme morti,fpeffilJime vola fofferiuae 
no, y  tanna fidamente enne mani man alla amplitudine,{y 
fàtua della repttblica ebe negli exerci ogni difigio,vr qua > 
fungile,fatichi pcrfctieramtmemc (itperauano,etper continuo 
vfomftno da piccoli fàuegjauano a quelle. No nenno da
loro nellagiouenilc età cerchi libidinofi diletti, non ftlendidi, 
ne diliain evnuih,ma in armi pronta, inbeUicofi cantili %y 
militari bornamenti,era ogni de fiderio dtflj Romanagioucn 
tu. Con quelle fitto le difcipline di experti catulicri fingct
gnauanodi venire maeftri di guerre. Quinci aditenia,che
coi a fi latti buona ni non erano miowe I opere firi<vfe,>m in

t _
experientia domati gli animi virtno/ì. Ognt loto gloria
empofdampiu excellenamcna fétte, 1y fopntglialtri appate 
re in virtù. Per qflo ciafcbuno appctiua affaltnre inimici et 
fiegli animo/àméa ferite,0 ire alle mura, iy  vincere i luoghi 
fòrti,ey effere veduto mentre che tali fitti opcraua. Que* 
fio ftimauano effere le riche^gej a buona fama la vera nobilie 
ta,ty deftdemfi di degna loda temperare richê ge etgrandiffi 
ma gloria appuntano. Ciafcbuno cercaua affai fòie, ny di
fé nulla dire, fy  i fioi fitti la/ciare àgli altri lodare,la concert 
dia tra lom,eragradiffma,la fpetiahta da miti di lunghe,la n  
gione,il dottore, zy ogni bene da laro piu toftnper naturale 
virtù chep timore,delle leggi erano fcruare. Ognt contefà di 
inftÓe,ty dif vrdia era coloro ninuci, i Cittadini filo di virtù 
contendemmo. Temperati tutti nel viuere, fedeli agli amici, 
pii tutti, iy  ampliffimamemc magnifici nelle venerande eie

t * : .* :H il
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Icbritd de culti diuini. in cofi fatto modo erano cerchi da
loro netti Citta xy fuori tHtti optimi cofiumi, infino i  unto 
che vifdariofimcnte fon arrm xy Ritoglie ogn’altrapoteritii 
abbatterono,et infine il loro ampliffimo imperio tanto glorio 
(intente dilatorono.cbe grandifftma parte de nauicabili mari, 
tyquafi tutta la babitara terra diuenne loro fot topofta, onde 
i  tutto il mondo pofcnogiufìiffime leggi le (jnali continuami 
te hanno durato, xy durano, (ànsiamente approuate da quo>t 
lunque generano». Mirabile èia intera fide che in quegli ti 
f i  [emanano d loro ninne i,ernie fi dimofira per lo ex'eplo di 
Marco Rcgolojlqudepfi) da Carthagincfi netta prima guere 
nt hebbono al popolo Romano,fit mandato oratone a Roma f  
committenti prigioni, xy per [ola fide [obligo tornare,in enfi 
che lapermum cvmmcffagli non venijfe ad effetto. Regolo 
intendendo molti piu gioitavi,gagliardi,xy apt i agli excrciti 
dett’artni tffere nette mani de Romani.venuto a Roma quanto 
piu feppe confòrto che permuta non fi fàceffc,nc t alchuno ma 
do à Carthaginefi fi renderono gli huomint che erotto aptifi 
fimi d guerra,poi granato da parenti, xy amici di no ritornate 
nette mani de nimci,mai con finti xy piu toflo volle à certi f  
fimo fùpplicio ritornane,che mancare del giuramento xy prò 
meffa fide, la quale in mi cafo fintata ,xydpiu altre virtù 
aggiunm il fanno nobilifjlmo, xy meritamente riputato.

in tanto che il diuino Augii fi ino nel libro detta Citta 
«li D io, [crine di lui qitcfie panie, infra tintigli buomtnt 
laudabili, xy  ho mandi fplendidc xy nomh li virtù, ninna 
ubatine i Ramanti migliore che Maro Regolo, il quale per 
alchuna filici» mai non fi corruppe, xy in fomma vigoria 
rimafi pouerijjìmo, ne poi la infilici» il mojje quando <ì 
«ore pene ritorno ficuriffimo.
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Nonjòlo in particolare erano dijfofiigli animi al feruare del 
la fide ì  minici,ma anebora il Senato jirignea a fkrt quel me» 
defimo. Onde nella feconda guerra de Cartbaginefi Anni 
tale volendo commutate iprigioni,mando dieci Romani bar 
km prefi fono giuramento che fc non impetrauano i fìtoi 
pregiom fi ribauejfono, eglino am buonafede ricorncrebbo/ 
no nelle fne forfè,di quefh non battendo la cofà effetto, torno# 
tono notte,laltnt dicea non efferc obligato a tornare, pebe poi 
etttno partiti,come batteffidimenhcutoalcbunaco/à, ritorno 
nel capo di Annibaie. il Senato veduto la perucr/à callidi» 
tornado che legato foffe rimenato ad Annibale,dicendo che la 
fiaude fbigne ty nò diffoluc il giuramento. Con le raconra 
te arti ffeffeuolte alternano vitìforie fmgulariffmc, in nelle 
cjuali per cofà mirabile fi racconta,che mai» qgh prime tem 
pi della republiett per alcbuna profferita, non deuiorono dal 
ordine vero dclgiufhff.mo votene,ne mai quello traforato am 
peramento de Romani ingegna tran fior [e in alchuno atto al 
tiem,o,fìiperbojcvme nellapmfpera fortuna le piu volte fitole 
fare larrogantia dello ingegno bumano . Sempre cercarono 
piu to/io có beneficii che p paura, y  accrefiere et ritenere lo 
imperio. Per queflo le riceuttte ingiurie piu ffeffo fittone
dimenticate che per fogniate da loto dicendo che la Signoria 
attualmente con le medefime arti fi ritiene, con le quali e da 
principio acquiftata,W che non i fubdià che per forgafi trnea 
nomagli amici che per amore, v*r per fide ubidiuano, età 
no la difrfà del regno, in qualunque lomprofpperimt firn 
pre fuggirono leffere altieri,arrogando,di fifìidiafà gntndcgf 
fa,niu tut leggere gga mofwtuano. m ogni fortuna feruaut
no debito modo,erano pii,clementi, equalmente temparati
(J'giufU. Come iromafi dite di Caia Lelio,zy di Scip io»

H i i i i
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ne,ir1 Macedonia diphilipp o Re,il pule fecondo recita Tni# 
lio vn glorili 47 fmnlari fióri fu di certo fuperato di Alcxan 
dm fio figliuolo,mi neUahumantta,nella dementici? bene' 
gtu.rumolto fit ialini Philipp o, imo che fhilippo fUfcmpdt 
gno,iy Alcxandm fpcffovitupcrabilc 47 vinólo. Perone 
(lo è vero lomonimento di cvlom che dicono pianto /ionio in 
flato maggiore,tanto piu temperatamente ci portiamo, pero 
che tauro cpiupublico,ty piu flimato lemrc,punto chi er» 
rn è piu conofauto, 47 maggiore, Seguitando dunpie nei i 
precepir,47 laudabili excmpli dati da loro.fi debbe dopo qua 
lunque vittoria conferitore qgli che mìa guerra ncn fono fiati 
crudeli ne difpictari ruma. Altrimenti fi de giudicare pie» 
gli che fino fiati perforai vinti, altrimenti quegli che pofie 
giu larmt,fi fino dan nelle numi di chi vince. Naturale è ì  
ciafcchunolidifrfidifc,etdcHefì:exfe,macio che fi fi dagli 
hiiomini,debbe bande i fc debito modo. Per quefìo la per 
timida di chi obftinammentc fi difende offendendo con arri 
crudeli o troppo terribili merita eff tre pittura, 47 la vendete 
«  crudele alle volte ,emaefird di bene vinci*. chivuo
le ricorrere alla fide di chi il combatte,/ìmpié dette eff ac ac» 
cep tato, non obflante che cvn animo (rancho, tygaglian» 
ditmeate fi fiadififi. Lanimo bene infirmato da la natura 
fimpre dette finemente combattenper vinate piando fi co 
«iene,47 fc pure la firtuna lofipera 47 firigneà e<Terepcr 
dente, cvn patienriafopportare. I nefiri antichi padri cvn 
tanta giufiiria figuitauano Mi pie fio,che tutti colon che fi da 
nano alla foro fide ncn filo confcriiauano, ma cime padri in 
qualunque cafi gli difi ndeitarw, 47 ffeffeualte nella propria 
Citta gli riccucuanc.VT cvme cittadini nella rtpulliaigli ho 
ttOHuanc. Cofi accettarono i Romani moln vicini, cene
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i vol/ri.i T  ufculmì,W i Satini,U" mila no firn citta antiqui f  
finamente pirone ateeptati i Fiefòjanipoimoki aiutigli ha, 
tirarmi del ctt/hdo di Fegbiite,effendo firettiff ma mente af 
fediaci fi dicrono nelle braccia de Fiorentini, w  alla loro fide 
liberamente ricotfono,onde benignamente riceuutida Fiori 
tini furono per veri Cittadiniacc(ptati,̂ r in tgaucrni della 
republiea fatti parcecipi,di qualunque honoratv Magifiratoa 

Al punire afframnte non fi può mai effere tardo, neper 
alcuno tempo fora lungha a>nfidcrahonetaitcHa f  ra meffa in 
examimrne il disfacimento, qy rubiti de fhbditi. in disfa, 
rt,\y mettere in preda le terre,ft richiede grandiffma exa<* 
min^acciocfee.per inaduertentia non fi faccia al chiusa et fa. di 
f\>ictata,U crudele chefia degna dodio,qy meritirtprtben- 
/ione. In e tempi Rbodi fioriua,Demetrio potente. belli 
cvfiffmo principe, tu fepra qualunque altro perito di fare ffru 
menn.ur artifici da offendere,farettiffinamente affcdiatia la 
loro prima terra,qy infia moki danni ordinaua disfare . qy 
mercre à fìtocho certi edificii publici, che bene fatti, ma poro 
guardati emno fiiori delle mura. infra quegli era\n rnu 
p io nel quale era dipintta vna imagirie di mano di Frctboocne 
fingulariffimo dipintore, qy era di tanta fama ebe di tutto il 
mondo veniuano maefìn per vedere la prefitte bcllegga di ta 
le opera. Demetrio moffo da tale inuidia,piu acremente pi 
fina quello tempio diflruere. Li Rbocfie/ìper cflo mando 
nino imbaf(iatu,qy in quefìo modoriffofimo, N tmavem 
ragione tipno muouere Demetrio à volere tento cclbratn 
imagine pdere. poche fe tu vincerai,la terra co la ìmaginc fra 
fàtua con gloria tua, fe tu non ci potrai vincrre.nni ti pregiar» 
mo ebe t« confidcri non ti fa infamia ncn banerc potuto vin 
cereiR.hodicfi,Whauercmolte larmcètra Protbogcne dia
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pintore morto.Per <]ueflo Dometrio mojjo.otto Citti,et ì  lo 
roperdono.Gli buomim virtuofi códotte che faranno legucr 
re t&legran cvfc finite,debbono punite chi fin  in colpa, la
moltitudine con fornata diligente conferitane femprc battendo 
férmo nell’animo che la clementi! la manfietudine,et cenfian 
tia.itl ogni altera di fiato debbono cfftre modenum'etc rite 
rute. Et per infino a qui baffi baitele detto degli excrcitii de 
le battaglie. Doppo il quale trattato fiatilo venuti in quel 
laparte dell’opera noftra,dotte è conuenihe ordinare i rwfiri 
ragionamenti,intorno al giu fio goucrno della republica. 
I K A N C H O .  Moltocótteniemefira trattate di coteffo 
acciocbc battédo intrfb in che modo di fuori fi debbeno opera 
telarmi intendiamo ancboracfli fieno igiufli gouerni di cbi 
ftede neglivfici di drento.pew che poco verrebbono, Urtiti 
«xtrinficbe,(cncnfiffilo ottimo configlio di chigouerna ne 
la Citta. A G N O L O  Ogni buono Cittadino che è po 
fio in magifimm dotte rapprcfinti alcuno principale membro 
ci« ile,innondi d agn’altnt cafi intenda no effere priuataperfo 
rut ma raprtfintare luniuerfile pfona di tutta la C itta ,efe  
fère fatta animata republica. Cono fa effere cammeffa iti
lidiapubìictt degnu*,ur il bene communeeffere, lafciato nel 
la fita fède.deftderi in fi gran cafi laiitto dittino, <& dinotameli 
te domandi da Dio gratta,f\>orando da lui merito dogni bene 
operato in cóferuationc della cittile moltitudine. stando i et» 
fi fittoppofito férmi nell’animo fìto due fwguUriamaeftramé 
ti di Platone fommo di tutti i pbilofiphi, i quali fono rifériti 
da Morto T itllio demone in <£/to modo dicendo, Colono che 
defiderano file prò otto republica fopra ogn’ altra co fi ritègbi 
no due fmgulariprecepti di Plotone,Inno che la vtilira di Cit 
tidini HI tal modo iijéndin o tbe ciò che finito fi rifirifca »( 51
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la dimenando ogni proprio commodo,Ultra cheifieme tutr 
to il corpo della repiiblicacó/eriróio, i modo che luna parte 
difèndendo nófiabandoninolaltre. Come latuttela, cvfi ì  
fèda U npubliat, rulla fle fi de riguardare,nò aia vtiltu di 
roloro che gouernano,ma di coloro cbc fono goucrnati Q uiu 
ei è difficile 4 gli buomint il benegouernarc. Quid viene cfi 
tariffimi fonagli optimi goucrnamridclle republiche,perche 
inclinati al bene proprio,difficile è diméricane fip còferuare al 
t r i .y  Ufficio filo riguarda ad altri, w  in comune lafciando 
fé. Per <jmc/}o c predato il detto di Bianir phdofcpbo, cioè 
Ufficio dimoffra Ibuomo virtuofò,cbe fi intende, perche nel 
vfficio sha à fare qllo che è vtile àgli altri. *7  cbi non per fi 
ma per altri virtuofamente fé excrciro.è optimo, per coi 
trario,chi non per fi ma per altri fa male,è peffmo. Lo fra 
toty fèrmamento dognt republiatfipoftonellavnione ciuilc 
ì  conferuare quefìa e neceffario la compagnia <7 comienicn» 
Ha Cinadinefca có pari ragione mantenere, cbi fi disforma da 
ytefln izj prolude alla fluir de particulari Cittadini, <7 gli 
altri abandona,[emina nella Citta fcandali, «7 difeordie grnuif 
fimo,donde fpejfo diuift i Cittadini,nafeono diuifioni, et guer 
re witrin/èebe *7  ben ebe alle volte le richegge, ^r potei me 
delle Citea à tempo (apportino tali mali,niente di anno il fine 
reca fico exilii,ribeHjtioni,firuitti,et virimi disfidateti Et co 
me vno fino,potete et bè diftoflo corpo a tòpo fopporta mal 
ti difòrdinfpche la valete natura regge agl’intrichi dategli 
poi pure vi fifa dal troppo, nópotéjo re i  fiere cade i ifèrnum 
chclpurgha,ct fip Uducire nó fi corrtgc ricade à morir.Cofi 
le potiti Citta à tipo (opportuno i dtfordinati gauerni, ma i 
tritile tipo è neceffario fi purgino et fi fono male riformati ri 
cagionosi |do il difordic è tropo v alido,mindo ipdiw morie
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per quefte ragioni iTbebmjVintJcmontigli Atheniet 

fi, W tutte altre Ciftadi Gre.na veti lotto in /èditioni, et difcvr 
die grauiffime per feriali riunite itrmt in loro medefme, <& 
pnga m5 dispcédofi inai puidono che diminttendoft tST Jet» 
tifando le for^e di ciafchu ad di low,tutte in freme pcriiiMo.fe 
non quando Pbylippo Re di Macedonia,illude continuameli' 
te obfèruaua fa (oro mina,vfri qttaft di meffo aguato, t& la li' 
berta di tutte che già erano debilitate,et flanche in vno mede 
fimo tempo fottomiffe. il fingiti are,et ampliffimo imperi»
della Citta di Roma,del quale mai piu excelli te, maggiore, ne 
piu ffilendido glihuomini vi dono fblamentedale difeordic 
ciuili è Iiato in extreme ajfL8 ioni,et mi ferie cvndoóio, et cv 
loto che il mare,& la terra haueano domata,infine quando iti 
loro medcfvnt le ciuili armi nufèrabilmente riuolfònc,ncn p® 
teda mai da altrui effere flati fùperati da le proprie fàrge fino 
no in tutto vincli, et finalmente k tale ferimmo dedo Sii, che 
quella Citta che folca effere terrore del mondo molte volte t 
para fìtpcrara,& mejfa in preda dapotende vilifftme,
Sare forfè meglio tacere che montare laffhSfoni, q j mifèrie 
fcg.net alla nofra Ci età,per le diuiftoni &  difeordic Cittadine 
fcbe,ma per guardarli de mtliavenire,fcmpre c vtile riteite 
re nell’animo le poffare mifèrie. Taccio di molte Citta vicine 
le quali per diuiftoni fònc,o,ferite,ojacbrynubilmente disfètt' 
te. Maio nonpoffo fàn̂ alacbrymericordarmi cheglingt' 
gni.tsT Mitrali fàrge de f  iorentini fono da Dio taro oprimi 
mente difpofe ì  qu dunque copi excc3crtx,cbc fe (e diffenfto' 
ni, ur guerre ciuili non batterono drentv dalla Citta quelle ut 
praprii danni vnftnte,certo non fola in itali a, ma fiori di <$■ 
la erano aptiftmi k dilatare low (ignotia fopra le frane gene 
racioni. Ma la ictefiabile,<& crudele diuiftone de Guelfi
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y  Ghilclli'.i pt quella'che anticamente filmerfe il popolo 
cbe habondantemontcfioriua. Grane è certo, y  merini lutto 
y  Uchryme,ricnrjarfi de buoni, y  pacifici Cittadini che co 
fonrna acerbità /inno da i fùperbi y  iniqui abbattuti,Grar * 
«e è ancborarecarfi innaffileabandonatrvedoue, y g l inno 
centi pupilli che dagli affamati, y  rapaci diuoratori erano 
crudi Intente /innati. Grane è vedete la pudicitia delle iti* 
racle vergini nel cirfpedlo delle proprie madri e]fere co ver 
gogna corropta. Pi» grane è archerà rimcmonnrgli orna 
offlmi templì.y iperi,y  ratcrcndi altari.efferc da la attori 
tir de gli inftiabili rubatori in preda di male affare truffar* 
rari. Ma [opra ogni capi fcnograuiffme le /trite,gli jfarti
lànguide morti gli incenda ruine, y  pallici disfacimenti di 
grande moltitudine di degni Cittadini datte, y  rictuute nel 
la obftinationc di due fi pninuciffime partile quali non ccntcn 
(r à quello che per loro mede fi me poteuano pire externe por 
trutte di impcntdori.y Re moltifl me volte enfino quafi da 
gli extremi del m5dopnccorrnoi loro dtp fa nelle parti di Ita 
lia,dcfiderado piu tofto fruite alle bai bare,&  spettate gene 
ratiói chavittere mila f  pria Citta dotte nqgcffno i loro mede 
fimi Cittadini. Quefla detcftebilc et ditterfffma inimicùiì 
giat tutto fdata et cópo/la cóla piu optiaptelaCittagoucr* 
nata da Guelfi, fi ripofiua,et accrefceua fipm ogn’altra, vieta 
etccevdaPifioia mudato il ptffmo,et acerbo fi me de biadi 
y  neri. Qt/cffo pi principio di ncn metto diffietnm y  &c 
fliAe frantala quale noce vnfino quafi alla extremd confi-ma 
ti otte. Quefle fino le due dittifioni che hanno molti peri 
ocli, yr affanni dati al popolo Fiorentino. Et certo fi i fi
fli egregii.ar le "lorioft opere, y  farmi gagliardamente ope 
fate fialorofi fiff.no vuotamente mola centra le nationi ad
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Vtr[i,iJ fnìtniche,fatica dubio fi può credei* che da loro fà« 
fitpentta ognJaltntgenantione. Ma i fatti difpofii ni altm 
uollono cofi onde piu volte loro medefimifottomiffono à peri 
coli grauiffirrn,molte migliaia di popolo fittone da loro mede fi 
tra morti,grapte del co t odo disfamo, la Citta in piu luoghi, 
y  pi» volte arfà,t&poco fit diliigi dal effere un timo defcU 
ta, y  guaflaja libertaJo flato,& publica ma'ufla.piu volte 
qiiafi che jhttomifòno,etlafignoriapioto refitgio dierono ai 
altri. Come quando acceptorwo in Fi retile CarloV olofia
no della fìirpe di Trancia. Quàdo di crono la Signoria ÒR « 
terrò Re di Sicilia,w dopo lui à Carlo /ito figliuolo, y  pai 
quando in Firenze fu occupata la tyrannidè da Gualtieri con 
jhlft titoli duco d’ Atbene. Timi incedati mali da ninna altra 
cofàhcbbonoorigine,fcncndalcdiuìfioniciuili. Le diuifto 
ni ciuili fono quelle che fimpre hanno disfamo,et per laiueni 
re disfaranno ogni republictt. Ninna cofa e tanto cacone de 
le di/rordie.y diffenffioni,et feditioni ciuili,quanto gli ingiù 
fligouerni. Piglino cxemplo coloro che pojfeggono la dot 
a  libera, imparine da le mine altrui refi fiere, y  riparar» al 
le proprie. Minifìrino deliramente il dotterei eiafibun* 
prillato,W in pubtico tuttala ciuilc compagnia ùnfieme con 
pruino,accio che ne fègua lunitv amore della Cittadinefcha 
concordia,lequali cofe fccodo gli appuntati (firn philofcphifir 
no la vera fartela y  principali ftabilimnn del politico vi* 
iier». Della Iuflitiatet del (ito principio, y  quali fieno le 
parti di qucUa,habbiamode£ìoprima,poi aggiugnemo come 
fitori della terra tulle battaglie, y  drento da le mura ne 
gouerni ciuili ctnucnientcnunte fi minifiri. Hora feguinmo 
duna ahrapte di Inflitta la ijle èpofla in difiribuirt le huntd 
w  comodità infra li mortali. Queflainpubhco prima gH
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Sonori equdlmtntt conferìfce,tt con (inule commentiti domi 
daibi[cgniallapatria,ttla vtilita di quella [uàio è bifogtto 
co mifitmiimde. ittprmufo è liberimene? bene fica,et c5 be 
nigrata diffunde le finita proprie céwr,fiatando éjHe cò vera 
rtgola didifbibtitiua virtù.La degnita di ciafihuno è qUa fico 
dola qle debbono effere diflribuiti gli bonari,pitbllci. Di flit 
ale cofiì nella republicapuare di chi fiala degnila maggiora 
poche diqSainfrailpopolovariamcntrfidiffente. inobi 
li,ct potenti dicono la degnila effenpofia nelle ubiditi ficul 
«a,et nelle fimigliegencrofi,etatiebe. lpopolarinellabtmut 
trita,et benigna comtcrfittone del liberti,et pacifico viuen. 
l i  fini dicono nella opernnuavirtu. Colono che nella Citta 
harannoàdifiribuireglihonori,figuitando ilpiu apprettato 
etnfiglio, quegli fi mpre ne piu virtuofi confirifihinc pò che 
doiièdo co quegli aia degniti conrifpondcrc, niunaafi f in  
mai piu degna fra gli huomini,cbe la virtù di chi per publiaf 
vtilitaficxercita. Cbi p le virtù de paffuti cerca gloria,fpo 
glia fi dogai merito dk onore,et mifiro certo ì colui,thè confi 
ma la fima de padri antichi. Dia excmplo di fi,et nó de fnoi 
chi merita bonore,prepomndo fimpn la nobilita, quando fon 
nc pari virtù, r fipiètiffimi dntiebi ebe fi mpre dilatarono 
gli imperii f i  effe volte firefìieri,lauoratori,ty infume condì 
noni di huomini rileuoronoi primi governi quando in loro 
conofieuano fpcflabili exceUentie di virtù. Cofi antievmé
te i Romani poflponcdo futi i loro Cittadini olla luflitia di 
Huma Pompilio Sabino,pin tefio lui della Cinavicina.chc ab 
tbimo proprio Cittadino tleffono Re,et volontariamente a Imi 
firefrien co fi mma pace, (y (limata rtputatione del Regno, 
XLtll. anni ubidimnc.Dopo lui Tullio tìofrilio da piccolo i  

filuaticv luogho lavoratore, %y drieto alle peccare vinti»
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poi combattendo contro a Sabini vittoriofimente cvnofiiute 
fu eletto Re, 07 in modo r effe, eh e dagiouane piu che dupli 
rato fècola imperio poi vecchio bornatodigloriaevn fòia* 
mo bollore ritenne la imperiale maitfia dello flato Romano. 
Varronc in nella arte del macello a Roma ignobile per la fa  
virtù eletto Confilo,il nome fio fi re nominatiffimo. Ma* 
vjeendo degli excmpli Romani, che fi può dire piu fingala* 
virtù che quella di Michito ferito, de! quale certo è memora* 
bile la difciplinadel buona goucrno,mala grandezza dell’aM 
ino nel rifiutare lafignoria.è in tutto miratile . Anaxialo fi 
gnore di reggioituicìlo fremo di f a  vita Inficiando figliuoli 
piccoli fola fìt contento la fignoria, w  i figliuoli alla fède di 
Michito fìeo finto commcndare.Loptimo finto prefi la tute* 
la,V fattamente gouenutndo,lo imperio citi anta dento* 
tia iufamentc mantenne,che i cittadinifi riputauanogloria cf 
fere gouer nati da tale ferito. Poi ere fiuti i fanciulli,i be
ni patenti, W la Signoria con migliore bcniuolentia de/idditi 
filila reflitui. Egli per vitti neceffario poche enfi prefi, et 
con quelle fi nando in Grecia,doue pacificamente in ripofo. 
inuecchiatofinifipra ogni finto lodato. Noti fia al chimo 
che fdegni effengemer nato davirtuofi, benché fieno inifimo 
htogho,<isx di fiirpe ignota nati. Moltifonc per fi ma, t*f 
rtjtt ttirm diuenitfi immortali,che iti ne tempi viffono intigno 
tv di chi nati fùffono H omero non fìt infitto ne fìtoi tempi no* 
tv da che parenti ne di che patria fiffc,etpoifimpneha turni* 
to il campo della grande eloquenza poetica. Dntio/ìbette 
non fippe mai chi gli fùffe pad#, UT nientedimeno fit da gli 
Mbeniefi tanni /limato ne btfignt publici,che fceltv igrandi 
ne crflìta della patria fi à Ppbilippo Re di Macedonia per lo 
ro filate oratoremandam. EtiMilefianiperlam publiche
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mandati ad At bene,piu fiimorono !t oh fiorita, et elcquctiadi 
&imofibene,cbe tutto ilrcfio dilpopolo. Solonedi ignot 
bile fiirpe nato alla fitarepublico neÓaent fìiapiuvtilitstche 
altra CittuJmo comparti,?^ co lafi.nèliimniadellcf.]c ciuili 
leggi, Athcne di jingitl>t>t fima di luflitit orno, donde poi i 
Romani ;  refe hrigtni delle ordinare leggi,à tutto i! mòdo di 
tene vènere hanno doto doéfrina. Lurgba fare raccontare in 
Roma quegli che in baffo Inogho nati,perfclavirtu tanno te 
m<n fstogbi boitùntti/Jimt.w larepublien optimamente orna 
tet. Mario infimo Cittadino per nationc,molte\i£larie ree 
co al popolo di R ' ma, lo Imperio con leproffcrr ami dilato 
Isr di mulnplicari.et degni magifinn bonoro fe p fola loda de 
fafti egregii. Ttdlio nato in Arpirw benché di fiirpe bone
fia,t? in molti exercitii prillati,et piblicifitàRomani Cita 
tadini (aiutare, i?  vtile, w  effondo Confòlojaaudaccia di CO 
ti lina in modo sbigotti,che tuttalafi,lute,yr libera della pa» 
triafitfiluaperlui. Conofciutoladegnila efferepofia nel 
kvirtw , y  fecondo quella doueredifiribuireglihonori.can 
Ucmenteméte figue dimoflrau in che modo fi debbine di fi rie 
buine le pecunie ptibiice. Vnimmètr (accordano li fini ciuili 
che quàdo lontrate delle Cita sh 'no à difiribuire,fia iufio affé 
gnare qRe fecondo laragìonedi chi piu pecunie ha ne bifogni 
della patria cófiritv. Se le riccheggc pitVIici attangaffino poi 
fan reflituix à ciafebuno quanto batteffi eenfir ito non fieno 
inmaffamoraragunatedoue nevtilitane beUcggafivegha 
di quelle,&  la Cina fi pricma, fiadi danari munfla,ma
fn magnifieomia,ct volita di còmodi crmmuni,fia qualche fin 
guitte co fa ordinandone glingegni,latti, w  qualar q; forgi 
bumana quàto piu può fe exerciti,Z3 feeeondo le virtù,o,(he 
èie opere,o,fintoti pnrfiati,fieno ali pecunie con ragione et *r 

Della vim Cinilt. I
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dinaumi/Sn in particulart ì  ciafihuno per premio difìribui 
te. Qualunque di quefie diftributioni di pecunia, perche rii 
poiirirruuto beneficio* chi già bamerimtoft filino fononi 
no difficili. Quello in che è poflala fimma diffidile* deli 
pecunie è fecondo quale ordine,o, con che mfira fi dettero 
iprillati Cittadini domandare,quando viene il bifognoputii> 
cv. Quitti è imponibile lo ordine della vera UifUtia,periti 
ip  rinati coperti non danno vera regolai chi difìribuifie.
In ogni adminiffratione ciuile chigouerna fimpre fi dirigid> 
le due principali commedia,luna che non fi nuocaà perfori 
Ultra ebe egli fi fcruaalla cammune vtilita di tutto il corpo 
ciuile. imponibile è certo in qtiefia materiagiugnere al ve 
n,ma con ogni diligcntia debbe effere cercala mrto errante 
\/ia,perche è vrw delleprincipalijjimc partì a cófcruarc limi» 
ne ciuilc,ty ffieffo è diuerfiffima dala diuifione degli bonari 
in modo che amoìnpiuhonore ritenere, meno pecunie 
pagbarc con ragione vera fi comtengha. Come fi debbano 
conferire,gli honori battiamo deffo difòpra. Allo imp°r 
«e delle pecunie fi dette confitderarc tre ragioni di beni effeK 
quegli ebe hanno gli huonuni al mondojiprinn fono dcH’am 
m o,i fecondi del corpo,è ter%i della fortuna. Dell’animo fi 
no tutte le virtù dintcfleSfo,o,praticB,ty tutte feientieperii 
quali Inno buomo cutanea, w  cbicmafi da piu che Uhm. 
Quefìi tali beni fino liberi fi Sii dala natura, ne in dlchuna 
mododebbono c/fcre fcttopofìi,o,gtuuatidi cofipcbc ritarda 
n habbino a minuirc,ma fimpre fi gettono fiuoreggiaf,accio 
fiere, j y  bonorare fecondo multane,accio che mufaplicati,na 
figuiti lutile ty banorc della Citta,cbe tnaximamente pnsct 
dono daoucgli. ibeni del corpo fittola opta compofinv 
nedcHe bene fine membra, quefìi fino anchoradaDioU*
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te r iw  filo wtenti alla propria/r-/iirr,nnt poi per carità dama 
re ty [tinte vniucrfile della vnione ciuilc fimo rithiefli à co 
[marci inficine radunati in figliarne di vera dilezione.
Per quefto è obliato ciafibuno difèndete la patria, typtrfa 
Iute di tjucUa eleggere la propria morte. Reftano i beni fot
frpo/ìi allafbrturutyde (piali fato la porte maggiore le fhcultrt 
le copie labondantic,fy fi defdcrate riccbeggc. Qvtfitp 
che fono accrejciute difi fi,^y in tutto da lapatria date, tutte 
fono ok/igate a quella, &  ite bifignt debbono effete domanda 
t e ,y  richiede a Cittadini per dfifi publico,ma pche ogn’u* 
no con fnticha exercitandoft guarda le (Le,con vera proporno 
ne dordirte che pigli di ciafibuno la rate di ]Ho pojfìede, deb* 
tono efferc richiede. La regola che fé ciafibuno pagare la 
fate fecondo gli altri,in modo che sogni ttmpole fibflantie 
di ciafibuno priuato fieno a vn modo confi,mate,è optima. 
âttirale ì  poi, ty altr imenn eff tre nò può che innclla molti* 

tu dine citiilejuno innanzi à Ialttv acre fica lunlite propria, fi* 
ondo che le virtù le indufirie,fi>lIecitudini,ccmmodiot, ty ri 
f}>iarmi fono di ciafibuno. Chi difiribufie.fimpre riguardi 
ittavtilin/,o,vero eijlita del vniuerfile corpo del tutto,le mé 
tue migliori fimpre per loro medefimc fi tófirucranna innati* 
îaUemèo buone,eòe richiede il bene comune lem'cbnti fifa 

ofi> non fimo molte. Coloniche hanno alchitno naturale 
difiéfo dinfirmita,o,deta,ncn opta a valerfi di fi mede fimo, 
Meritano fnbfidiopublico,accio che della miferiade primi 
Pallia mifcricordia.ty della conuerfittone de fecondi fi fono 
piccoli fi riceua 4 tempo vtile,ammodo, ty acrefiimento di 
bene ciuile fi fono vecchi, enritatiuamente fifouenghaa chi 

paffatv la età prò fiera della vita humana, iy  dagli 4nni t 
Kcefjìtam a non piu valerfi. Tutti gli altri che fiamdo te

I i i
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Jbrje naturali poffotio fitlmnijìnre aHipmprìi vita,inno ti 
fogni publ'ui,non debbono rictuen il vieto delle fitbfiatie obli 
getti: allapatria,fe prima ncn fe fibuenuto à bifogni deffarMi 
in mie enfio gli baffi effen dtfifo,!? ma tur nu togli le aptitudi 
ni libere da poter fi valere con excrcitii ne quali poffafirevti» 
l i» , di che fe etnia la propria deglutì»,fecondo i tempi fi man» 
tenghi. Cbi di quefii fitffe inerte , <iy fatica alcbutia virtù 
onde ertuaffe fubfidio,merita mente cafcbif? vada fuori M* 
Citta come inutile. Chi con arti ir,honeftc,innàiiaglid 
tri fi valcffe,cvme duJùnt,o,di nceiue fraudi,debbe effen corre 
ffo,ny darte pmhibita admonin.nyncn deano effer nella Ot 
tu tali arti permejfe. Q.negli che con bonefic,!? buone or
ti laudabilmente fe esercitano,fitezndo in ccmmune fruffo’ 
et? in prilla» piu che gli altri allattando,ncn debbeno per al 
tbuno modo cjfcrt inuidiatr,ma in nelle loro virtù conferitati, 
et? accrefiiuti,!? fepigliaffno viraggio dalcbuna volita inna 
%i agli altri,meritamète fia loro conferuata,come à piu vtih 
migliori,!? fopngli altri virtuofi cìuili- Coloro che tòt rari 
iéjfiiperlonvitiiinfimi piu che glialtri confi mane,degna 
mente fieno in piu mina, ty in grado peggiore poi che cefi 
eleggonomalviuere. Siainfomrtut quello ordine in diflrl 
buinegraueTge fopraqudlunq; altro 1odato,ilquak leparrcv» 
larifiibftàtic de Cittadini parimente cófiima,chi peipprcp" 0 
vitto fcema,o,p fuavirtu accnefce,fi fiia con quello che lop‘rA 
rioni da lui fitffe à enfigli recano etmfiruàdo /èmpie chi tutta 
ralmente non può fubuenirfi. R A N C H O .  Sufficiente 
nume bai dimofiruto lordine delle difiribtttioni publiebe,!? 
agni tuo deifo «  fiato iocvndo,!yeom,pcrladuenire quali1' 
do leta ci firn apri a gouernipitllici filmiamo ci fia bene vo < 
battertivditv truffare diqfio ma ,palprcfinte ctfintpiatcn
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fy forfè piu fruttuafo impanili da te con che mifin fi difirie 
buifiano le priuattfhculn nel dart.zy riceuen am benigniti 
euritmia dìffufit in molti. A G N O L O .  Voivoletrcbe 
*® figlia della liberali»,zg heneficernia,et io volentieri diro di 
qucfiaperche lordine nofim il richiede, zg da me flejf o hauea 
difignato quefio me de fimo. Liberalità 12  benefietntiafo
nopafte nel vfòvirtuofo delle pecunie, o,di qualunque altra 
enfi che conpecunie fi mi fura zg fiima. Le pecunie in lo/
n ne buone fono ne trific,ma fecondo fono da i pojfeffori vfà> 
te,loda,o,vituperio attribuifcono. Lappmuam vfo deffefi,
chiamato liberalità. Q uefia ìpofla in me%o di due extne
mi vitiofijuno è di co loro che con troppo fiudio cercano effe» 
te riccbiper vie inkonefie, zg donde non fi conuiene, zg quel
10 hanno poi acquifiato,con mferia confinano nel qualevitio
manififlo, è pofio auaritia. Innellakra parte fi diuiene pio 
Ji f̂>o,iji((tij(Ìo per vitiofi confuma il radunato patrimonio. 
Quefio vino è fhpm molti altri piu pe/Jimo, pero che rum ì 
mai filo,zg femprt è con altri vitii congiùnto come con luxu 
ria,giuochi,gale,ebriaftm,X2  piu altre federatele che il col 
mano, zg fanno peggiore. il liberale fimpre virtuofàmente
«cerciia le  ricoe^e,dando,eg riccuendo come quando,zg da 
cbi fi richiede. Lo virtù fla piu tofio in bene dare, che mi 
bene riceuen,ma perche dando,zg non riccuendo tofio man« 
chembbono le fùfiantie de prillati,X2  farebbe quefia virtù die 
firn fi  a, è ne ceffono molto riceiiere a chi vuole molto dan. 
Per quefio è pofia liberalità ili dan,et ritenere lepri note fub 
ftantie con modo debito, innanzi a ogni copi debbe adequi
11 liberale,pigliare donde fi conuiene, cvnuienfi fi lo da le prò 
prie co fi,peno che altrimenti fi farebbe ingiù fio, zg liberalità 
noni mai (insanifiitia.

I MI
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Debbe/ìper quelio fampn bunire diligente cune, deSe prò 

prie cofe,teriache i frutti di quelle ri fiano /ufficienti i  dotti 
cbi fi (vmiiene,&quando,t& doite fard honefto. chi faffe
largbo in alcbuno di cofa noceffe cerro, non fare liberale, 
nocino cófantitore del danno dahri. Moiri errano p defi de 
rio di gloria vana,et à molti tolgono per dare iti altri faiman 
do effere benefici ry piu cari àgli amiri, fe molto donano lo 
no di qualunque luogbn fi vengha. Cofaom tanto fi fcofaat 
no dalgiitfio viuere,quanto colono che fanno proprie lecvfa 
altrui. Cofi fattovitio maximamena appare in e potenti, 
i quali tolgono à molti per effere benigni, et vtiii a gli amiri, 
fa malto donano loto di qualunque lungho fi vigba. Colono 
eHdefidcntno cére virtuafi,vftno alla liberali» ebe gioiti a be 
«inoli ry no mioca i  per fona,non fi /èrtiti i to rn ii che dite 
fanno i bifagnofi fìtbdicuasr leprouintie altrui,peraniccbi’t 
tty effere largho a gli ami ri. Ogni tmnslatione di r'ubeX
%e ebe fi fa da iwfii poffeditori «gli mghifai, è tanto co ritto d 
virtù,che altro non può effere maggiormente runtrario. tri 
fomma liberali» del buomo buono,non debbe agli altrui co* 
modi nuocer*,^ ciafahuno co fìmilc equità conferitore,<ty ne 
grani bifbgni (itbitenire,facondo lotxemplo di Arato Si croni® 
del quale molto lodatamente ferine Tulio. Cofani effendq 
la fata Citta già ci nquanta anni da tynwnipoffeduta, dahwg* 
nafeofàmente tornato, vcci/r Niclocle loro tyràno, et «ella C# 
tafaetnto v/citi rimtffe i quali fbleano effcnrichiffuni, 
repribli» im fìtalibertarefaitui, poi nelle poffeffioni, VJ 
nt cono fendo effere difficulra gmndiff ma,con moiri odii 
ti,et aperti pero che i Cittadini erano flati refaituiti diceria*# 
effere ingiudo mancare dcHe poffefftoni erano fiate loro toh* 
r ,  ry  vederle ad a\ttipoffedere,iy nò ragioncuole era toWc a
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pfèntipolfeditori,po che i cinqnta ani molti piffedcuano per 
beredita moiri p dote,altri p f iffe  cop ere,in mó che finga igiit 
ria no fi pomuNo torre,!o oprimo Cittadino indico nò le dotte 
to alienare da cbipoffedeua ne m'acan di fitisfiire a colato di 
chi erano flate,ilpche conchiitfe cffettneceffario ad accordare 
jlfagran minerò di denari. Raglino il popolo,*7  expofe lo 
«per cofi grandi,(7  vti?i,W buone alloro effergli necejfaria 
andare in Alexandria pregagli,w confoUmne atramente gli 
obligoaviuercin concordia, Wvniri infino alla tornarci di 
lui promettendo allhora atutto proludere, W  vintamente 
ricordargli. Egli partito,quanto piu prefio porr nauicvi *le 
xandriaaPcvlomeo fìto caro ami coche in quel tempo regnai 
uafòpra ogn’altm ricchifjinio. Giunto alni expofe, come
volata liberate la patria dimofbogli tutte le cagiona, tsr per* 
tfce cravcnum,im modo che effendo conofiiuto hit omo ri pu 
tatifJìmo,vr buono,ageuolmemr impetro dal riccbifjimo Re 
gntn quantità di pccunia,cvn la quale tornato a cafi, elejfe in 
fìta compagnia quindicine principali Cittadini co i quali cxae 
miNo tutte le cauf~e di chi domàdaua,17  accordato chi poffede 
HJ Dn chi approuaua effergli flato tolto,fi che (limate lepof 
feffioni,altriRaccordopigUaua la pecuniapiu eofio che ricvm 
perant il fuo,%7 altri brucano caro ripigliarfi i denari, ( 7  refli 
tuirc i beni 4 coloro di chi anticamente erano flati (7 cefi fin 
gainiuria,z7 fingadlchuna doglienti,ciafihuno vnimmeme 
(accordo,ut vixono liberi <ty in ciuile compagnia,amichetto! 
mente cvniunffi. Quefio fritte Tullio,?7 poi aggine 
%ne. O CirtadiiMcxrTQcrtrr, 77  degno d’effere nato nella 
riollnt Romana repulliat. Co/i cofi fi ivnfrr gouernarfi ,o
•propri! Cittalini, Z7 riàn vendere ibeni altrui incantati 
finto la voi* del banditore publicv. Somma liberalità
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Jet R.e, j y  amputi* virtù del Cittadine fi dima fra mi p«v 
fìnte exemplo. Noi nelle difìributioni prillare mifitriamo 
te fiatine proprie,et quanto quelle pati [cane,tanto Mentimi 
te fi anfirifea ad altrui. Chi piti votu dare è neceffariopt 
chifwfia iniuriofi al proximo in torre onde non fi Comtie/ 
ne,come moki finn o che piu tofto per oftentutione di gloria 
vana,che per propria volon» cercano apparire liberali, onde 
con v fìire t& fraudi in ogni modo pigliano per parere liberati 
negli amtd,ty battere àie dare, i nel dare (empii sbabbi ri 
[pedo ale perfine,vr feelgafi ì  chi prima, w p itt fi canute/ 
neper quefio fia anftdemta la vita,%y virtù di quegli a qua/ 
tifi fi il beneficiale beniuolentia,ty quale amore porti d te, 
fi da finse riceiwto akbuno fiibfidio,o,no,che effendo,ingra/ 
titudine fitrebbe non conrifiondere d lui an fimilc beneficai 
tia,W  anchora maggionr,figuitando i tuoni terreni ebe mola 
to piu rifondono clic non hanno da noi ritenuto. In foni» 
tm ridodo,d cifckuno fittrihuifcafcconio lapropria degniti
V  tanto maggiormente, quanto piu all ui fiamo obliati fan
do iriceuutibeneficii.ur fi andò lui anofeiamo ab ondare di 
virtù, inel trititi» i benefidi, fia firuata que fia m fimi,che
ì  colui piu ne concediamo da cui piu fumo am in , tal e amore 
non fi intenda /ìnule a quello de giouani per ardente defidt* 
rioinhonefiamentediffufi in loro.
l i  vero amore fia mi finito an firma \fatilia  di andante viir 
tu,dotte fino loperationi che meritine effen eie de, &  amate,
V  maximamente donde fino già i bcneficii riceumi, impera 
tbc à ninna liberalità fiamo maggiormitx obligati, che d quel 
lefifinno per hricettategratie, <ttr grauiftmo defedai nen 
eonrijpondete digia riceuuti fibfidii,pcn> che douendo naW 
talmente effen bcneficii al proximo,che dottiamo nei frre inni
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tati (fa chi hi gli fitbuenuto ì  noi, [e non rendergli piu ubo tu 
danti,<u migliori cbe non Gabbiamo ricattiti * Similemente 
fi noi non dubitiamo effeir  larghi vn coloro di iquali/periamo 
debutto fru£bn,che dobbiamo noi fare ì  chi ha in noi già tale 
frutto amfiritcd Da>e,o,nc,ì vn no fini potcfbitncn remune 
rare il riceuun beneficio,non è lecite il virtuofo,quado il può 
fin finga iniurii. Di quella virtù èpprio.quido laltn enfi 
fono pari, din i  chi ha piu bifògno da ipiu niétedimèo fi fi il 
contrario, <& daffi a quelli da cbipiti fi fpera,ncn obflante f i  
no fàn î bifògno. Onde gii linigho tempo fc \fitto din per 
prouerbio,evme è male uguagliato, chefcmpre chi hi meno 
dii a piu ricchi, innanzi u ogn’i'tmfi fibuenga a chi cì piu
naturalmente amiun(fo,poiapiu inveì, fecondo pppruoui 
degli amici ogni co fi affitte communc. Chi piu ci fin conino 
€fo,pc gradi fi concfie. innun^i/iumo obligatialla patria") 
poi alpadn,w alamidrc,dopo fino i figliuoli w  li pmprii \  ^ 
famiglia,app’e/fo i cvniunóhgli amiri,i vicina,<ty cefi di grò/ 
do in grado mifìirando ruttila diti,le prouincteje lingue, (y 
finalmente tutti lageneratione humiM c dune naturile amo 
n infieme coHegant,cofi fi debbono i fiuori del v inerì difirit 
buire,^  fecondo detti gradi concedere. Con que/ìi fi come 
tnunichi ogni no firn bene,idolci parlari i configli, i confòrti,le 
<vnfili:iom,admonimcnti,w rcpnhcnfioni.fitno maximemi 
* vfitte agli amici,anchord agli ignoti quando nhantw bifò 
gno,iy pero che fono di natura che trausfircndofi iti molti 
non nv.unificano m chi traansfirifee ma fono fintili al lume il 
jUilc(landa firmo,molnfimi lumi,et maggiori può accendet 
* •  Sia ciafchuno largito di quelle cofe ebe fònovrilia chi 
Aericene, &  a chi le da non molefle, dando fimprca chi ha 
i »k bifogno, %y meno p iu filila noi, riguardando fimptt
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ty  donde iy qmÌo,et a chi fida, in modo, che lordine di 
iuflitiafcmpn fio eejudmht tÓfcruato, «ioche nò fi nuora 4 
perfina. in che fiiiliberalitnfiadbafian,%a detto. Hora 
perche magnificentiafi exercita anchont iftneUe conuenienti 
fficft tvccheremo abbuiti membri di quella. Magnificenti*
èpofla nelle grandi ffieft dell’opere marauigliofè, xy nembi* 
ìi. Per queflo,talc virtù non può effere operar* [enon diri 
chi, W  potenti,lipoueri xy metani non juplifcono ì  quella, 
%y ft fi ifbr\afiino in dimoflrarfi in alcbune open magni fi* 
ci,farebbe di cvfe piccole, nelle quali fiprafpendere farebbe 
matta /cioccherà. Le fpejfc magnifiche vogliono effene 
grandi,xy conuenienti in degne opere,in modo, che lopera pi 
iti mirabile,xy meriti la fitta fpcfà,et ogni cofàfia bene allo* 
ghaco in effa. Le ffiefi del Magnificovogliono effen m co* 
fe honorifi* xy piene digloria,ncnprìuate,ma publichc co* 
me in edificii.xy ornamenti di templi,tbeatri,logge,fifle pu* 
hliebe giuochi,comiiti,xy in cofi fitte magnificenne, non co 
pittare ne fire conto di (pianto fi jfienda,ma in che modofie* 
no quanto piu fi può marauigliofi,xy beHiffime. Della hot
nefla habbiama particularm entr diino/fra»,/frinendo quella 
cheper tuttalavita d qualunque gradodi perfine fi ricchieg 
gha, in modo che non fàra difficile d chi vorrà ejfer buono co 
nofiere quello che in ciafihuno bumanoexercino maggior* 
mente ficonuengba. N oi feguìamo al vfrinio libm  do ite fi 
tratta ordinatamente del v t ile.
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mieri della vira C iuile, col nome di Dio,ad Aiexatu 
dm degli Alexandri ottimo Cittadino.

F V  S E M P R E  Cofhimedegli 
eruditi antichi Carijjimo ne firn Ale 
xandmtinfralemanialcbuna open 
ritenere incUaqleeffendo otio/i po 
teff no co n loda exer citare , <& fi re 
maggiore i loro naturali ingegni.

___ ___ _____  _ T ale exercitio non fedo per lon fè>
ciano, nut per amaelfrdmenm di chi dopo lom venia quelli) 
baueano fh&oUfciamno fcriprn ̂ acc'ta che chi defidemta f” 
prugli altr i erudirfi,poteffi feaube ql medcfimo.lo bécft dai 
gowern o dalla famiglia ipedito,ct da le grauê gt pnblicbe piu 
che al douere cófìreBa fcmpnm fono ingegnato |}iéjer* in 
qflo tutto il tempo che da mia prillati, qynecejfari bifogtn 
bo potuto avanzare. E tp meglio, qy pi» comodarne te bau e
n i ebe cÓfèrirc il cacciatami otio,fg nitido gli antichi pccp 
ti,ordinai qfta opcra,i nella ijlegiap piu tepo exer ci rate mi et 
* pftftionedellapiuptcpuenuto,diliberai qUaparticularmcn 
te comunicane co certi fhidiofi co i qli ifino da la mia tenera età 
mera in (ludi di liberali arti alcuato, (limando molto dotterm» 
giouare fènnre il loro inficio, qy fecondo quello ogni noffto 
detto emendare prima che quefli libri fi deffìno in putiteti, 
Quello che io battello indicato m fUffe (limolo , dotte/* 
finn fbre fbllecito, qy ogni mio fcripto come aprouato, et 
certo terminare, mharitardato, VJ tenuto piu tempo fefp* 
fi .pero che alquanti intendenti,qy buoni,qy ad me <tn eonr 
°intato amore di bonc/ltarti comunali, madmonittno rum
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pero dannando la Mucntione,tyopera orim i* da noi,ma me 
piu tofioriprehendcndo che cofi publicamente mera dato à 
comporre litri vulgati. Diceuanmi ejfere grane aitine al in 
die io .iella moiri tudim, la quale citi tuona parte raguna«,et 
fifli Suomini ignomtl,&graffi,iqudi vfitti ì  riprendere 
ciò che non intendono,non credono, t y  fimnafi beffe di tutti 
defili,ty latti che paiono lompin degni cheillon rogainge 
gno non iimofìm poter/ì pire, qy tanto indicano effetti vero, 
quanto i cofiumi,qy opere a che fecondo i loto appetiti fi dar 
no gli certificano,da indi in fu tutte le buone, qy appratiate 
fèntentie, tutti i notabili excmpli, qy tutti igloriofi fa Sii de 
gli huomini virtuofi,credotto effcrc non veri.rrut come fintole 
qynoueUc di vecchicrcde trottate, qy fin Si e,per dare a vegt 
ghia agli otiofi dileóio. Per qttefio affermatane che io an*
duna ricercando varie riprehenfioni dottoranti, de quali al 
tri fùnga ittdicio i nofiri detti biafimercbbono.non conoficcndo 
fono trafili qf (celti da appuntati pfii altri direttorio ejfere 
la mia prcfùmptione à volere dareprecepti della vita cittile, i 
nella quale giouane anct ora poco fino vitata, qy exer citato 
meno. Molti cahimnicmnno la no firn inuentione, il nefim 
ardine,riuolgcntmto le parole,diranno co fi volcitaire. cofi fiat 
uà meglio, qy alle volte,è non ime fi qttefio, di cofù che còfi è 
ieìtefi qy approdata da i fonimi ingegni de nofiri fùpicntifft 
mt antichi,qy come (itole a 'uenire à molti, cofi diceuano ad 
ucrrebbe al volume nefim,che la ignamiiade vttlgari fcript 
tori corrompitrir? dogni buona opera,firn imputata allo att• 
flore. Q itefie cagioni,qy piu altre fimili piu volte mi bino i 
dinaro à noie firiuere, aftrr molte, continuamente intarmo 
detto ferini,infine admnntto daUicmnymo, qy Tullio due 
miei fingulariffì/tH amici, i quali affermano chi firiue non hot
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nere rimedio ì  ncn ejfere riprefi,iuditvinon volere fcmpnrn 
cere, poi ine femore feritimela tallono à cjfen alle altrui rie 
prehenfioiù fittopoflo. Non mi piare adunque che il ti» 
momfo filcnrio fa  il rimedio della riprchenfione ncflra, mi 
piu toflo fcriucre per vtilita di chi defdcra vittere ferendo le 
virtù,*? fopn gli altri buomini firfi degne.
Quello mbabbiai fcriuerc indotto, affaiì detto nel probe 
mio di tutta lopera. Coloro k chi ncnpiace,nen legghano.
Noi cerco in quefli libri babbiimo Jcripto non fblo qdo è pi» 
rum etpiictincimi quelloè flato detto,* ? ippromm di 
fommi, ingegni de gli inticbipbilofophi *? di varie difcipli1 
ne maeflri. Scripco adunque nepa/fati libri del boncflo at 
nome di Dio feguiremo del vt ile,del quale fecondo nefi m ind1 
dici0 affai commodamentc fi tratti nel libro feguente. ut
queWt,parte doue folto bricue diuiftone fgnifictìmo lordine 
del neflm fcriucre dicemo volere prima trattare del honefloj 
*? delle porti di quello, *? cofi crediamo battere con fitffie 
cientia fitto.Seguita la parte fidmdanella quale fi contengoe 
no le cofe appartenenti al commodo,alorMmento, amplitudi 
ne,*? èelleggadinoflra vita, ale ficulta, alle riccbegge alle 
abondantie,et copie di tutte le co fé che fono in vfo de gli bua 
mini,dotte diccm0 ejfere poflo lutile,del quale alprefinte eoe 
nunciamo a dire. No» è alieno in qtteflo principio f'gniflca 
re effere vulgate diuifione,et cvnfietudinc tranfeor/à dello ver 
ra via quella che fipara Iboneflo dal vtile, pero cta la verità 
appiattata daifimmi igegni et dalauttcritadepHi/fiieri, et 
grani i alcbtino mo no fi iùgc ne dittile Iboneflo dal vtile,an gì 
ifiemcgli cÓittngono, *? vogliono che do che « boncflo fu 
vtile,et do che è vtile fia,boncflo,nei alcbtino modopatifebo 
no cfftre diuift la fintcntia Acquali urto è appuntata,*? vera.
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Ma altrimenti fi indica quàdo in difputacione fàffottiglia la 
veruapropris,et altrimenti quàdo fidaptano le parole ala co 
munì opinione della maggiori moltitudine. A noi che al 
prefinte parliamo in vulgare,è copi canuenicntc accomoda’* 
le parole fecondo la conlìietudine de vulgari, y  lafcianc la li 
mata fittigliela della obfbluta verità. Eterne dai piu fi 
dice cofi noi diremo,ale volte effere vtile tjitelo che ncn è ho 
**fio,y ejfere honeflo quello che non ì vnlt. Sendo aduli
tjite il pie [ènte it offro tmftato del vtile,dottiamo firmare nel 
animo,che quattro ragioni di cofi fono quelle i nelle quali èpa 
(la ogni vtilita che Iranno gli buomtm al modo, y  che maxi' 
inamente fono defrderate,et figuite da tutti i viuenti. le pri 
me di qtlefle fono di fiperfi&a natun che bene che abondane 
temente fieno vtili, nientedimeno non per vtilitn, ma per la lo 
m excclentia, y  bontà fino de fi derate,appetite, y  cerche da 
gli huomini.y per loro propria natura di frangono,et attrag 
gotto gl’ingegni al proprio amore,oc.me fi vede nelle feientte 
noia verità,nelle virtù,vn qualunque buona arte le quali tutte 
benché da ntuno fùffino lodateci ragione meritano loda, et fi 
nonattribuifchonoa1chunavtilim,niètrdimeno meriterebba 
no per loro medefime effert cleBe,y cerche il perche fi cono 
fi e che Ihonefla deffe è piu ro fio defidcrata che lutile. Per 
quefio tra&ando dela honefia battiamo trattatodi qlle in 
nò paff iti libri armo di cofi che piu tofio per honefia che per 
vtile fircercvno. Di tali fcicntie, y  virtù chi vuole ornane 
fita vita.gliè neerffario excrcitarfi dagiouane noie buone arn 
«Tmt ne nofiri principii admonimo. Re/? a dunque tra fifa* ' 
di fé ragioni di cefi vtili dele quali alquante fimo che per ho"
** di toro natura y  per vtile anchnra vn freme mifio,fhno di fi 
dente da noi. Di qfia ragione fono le parentele, lamicitie la
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buona fima,la finita, da legnali co fi procede ligi aria,la degni 
ttjamplitudine, degnami me bcncrato viuent. Altre
re fono cerche per fola vtilita finora altro rifletto failomcv 
me fono maximamentele pecunie, le poffefiìoni, il cultiuae 
re, la apia de gli animali figlierecci i ftrui, {y  mcr annerii 
deù’artimeccbaniche. A Itrene fette che fi eleggono ncn 
pervtiIi«»iepcrtontaclipmpria tu tura ma per ermmodo 
tST degnata,filmando per quelle abcllirfi, qy firfipiu degno, 
erme fino le cafc magnifuhegh edificii fi fimo in publicrjc 
mafferitie prctiofi,i fimgli,cavalli,qy qualunque abondantia 
di fplendilo viuere,lequaTi afe tenete nel primo affetto paio 
no recare fpefi piu tofio che vtile , qy forfè per quefio non 
(vnuenirft tramare nel luogboprefnte niente dimeno perche 
da quelle riceue molte vtilire nefiravitn, qy la fperientia die 
mofra fintili cofc effen cerche dagl’ingegni che fino riputa 
ti in tradenti, qy fui, qy ncn vfi a leggere cofe dannofe, flit 
marno che qualche coperta vtilita fa in effe,amo rìputatio 
ne,fiima, popolane admimione, o,altro, onde alle volte aqui 
fiino in priuatv,o,in publico tali exereitii ebe arrechino lo» 
m onorato vtile, qy per tanto indichiamo ncn effre iticvn* 
ucniente firiucre di quelle nelprefatte luegho.
Lordine dunque di no fin firiucre, fini prima di quelle cefi 
che infìeme fino cerche per vtile, qy per bontà di loro prò# 
pria ru:tura,nel fecondo luogho di quelle che fino folovttli, 
nella parte ter%a diremo di quelle , che per eommodo , qy 
degnita pi» tofio che per vtile,o, proprialontafi defidenno 

Gli huomint d’ eta perfètta pai fratine difpofli travaglia 
*  loto vita i nelle opere honefie coligli exercitii, qy arri già 
fonte da nei,ncn debbono [fregiare luti! ita, qy commoee 
di pmprii , ma giteflc fimpre bonefiamente figuin, pe/#
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no che lo jpitqffc lutile il fiale iufiamentr fi può anfigtnttlt 
n,merita biafnno.ne in alcbuno modo fi confi) à chi è virtù or 
fio, L c n c c b c ^ r ,^  abondanti pcuha fonagli infittimeli 
n tv i fia li i valenti buamni virtuofimctue fi esercitene,12 
non ageuolnu tue fi rilinmo (tlomaile virtù de cjualifit <cW 
trapone lo attenuato,ry potino patrimonio. levirtu  iU 
barino bi fogno del amrv ey fi<bfidio efe beni della fortuna fòt 
no malte, fi nini quegli fi truanana deboli ry manche firn 
■%4 cjfere pcr/ì fie. La veni Io dadi eiafic duina virtù èpofla 
nel operare ty allcpcrationc nò fi viene finita fu piatita dpte 
a quella. Fer fiefio ni liberale tu magnifico può effer co 
lui che non ha da Jj'endcn,iufio ne fine non fin  mai chi in 
fidi tildi ne ville w, noi esperirne utero ne esercitato in afe 
che importino,iy fogoturni,(y fieli appartenenti à piu. 
la  virtù non è mai perfitta doue ella non è richieda nenfi co 
noficc la fide in chi nulla e commeffo,ma in chi fieno credute 
le a  fi grandi.
La Temperanza noe di chi rimotto no anuer fi fiaidilcw 
mondani,ma di chi marauigliandofi fia quegli fi contiene,12 
non tnn forre ne di fiord ira a girali dagli altri ncn fi refifie. 
Da tjucflo precede che à virtuofi (appartiene arcare vtile ad 
ero cbcpojjino bene viucre,figli aduiene configuitefe cjueHo, 
vfilo neHopcm virtuofi, fi non gli aduiene fingilo erme enfi 
di fortuna,ne per acpuifiarc,efica del veto ordine del itifio vd 
ue/e. Vituperabile fint colui che per amplificare le prepri*
fitbfiàtie ncceffi ad altri, chi nò nocido a pfiona co buone & 
ti accrcfce pio patrimonio merita loda. Lutilitafi nc varie
ist molte,ma ifia tutte,nule ne fieno maggiori che file fieno ì
g li boi dagli'-hoi co p rite . M olte f ó n d e  cofi delle fili fi ricce

Ut vtiliWjCf còm odo che f i  nò fiiffino f ia t e  fitte con larti et iti
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Infine degli b«omiw ft.rebbanamìl4,crm: il editinone, rie 
torre i fruiti maturi ne debiti tempi, xy quegliper vjb neccfir 
/ària dinofinviuereccnucrtue,confiruarc,iy difporre,atnv 
re lafinta,xy quelawdticcnne ctrpiififirm, fumicare xy 
permutine le enfi di che fibonda,ionàu<xndo quelle di che fi 
manca,le quali a fe arto ncn barammo per ne firn xfo fi non 
fiffino condotte dagli buomni,per fintile modo, fi ncn fùffie 
no farti varie delle humane indufirie mancheremmo di mote 
tiffme aptitudim vtifi xy in gran parte noceffarie al vinere. 
larti fono quelle che il firn  i metalli, il legname, infitto ale 
pie tre hanno cattate de gli intcriori della terra, x yq le lati o m 
te,xy ridoèle invfo xyvolita nofira. Con quefiepoi edie 
ficaie le ai fi,non felom  effe rifuggiamo le ttmpefie, i caldi i 
freddi, V Menti fileni il perche molta parte del mòdo shabi 
rn che fari difetta,ma in bifegni refliamo con effe a nefiri rat 
trùci,riparlanti dagli animali f in ti,w  crudi ducendo in effe 
vitaiocvnda,xyfitura con ogni ammodo di qualunque noe 
fin  cxercitio. oltra quefiogli cdcficii,xy finimenti co i fili 
< varie altri fi mitufirafi amali, xy crndoèii fati per inaquae 
n xy fine fèrtili i terreni,o,per operai*, xy mttoucre edeficii 
apti ì  moiri excrcirii,gli ripa> i xy chiù fitte fi è le  al empi» de 
le neetnri acque i porti fièli perfida, <ty molte aline vtilim 
arto non firebbono fin fa la indufiria, %y opera degli huomt 
r/.,ty macbcrcbbcfi di mo/re vtilitn,xyvariifruéli che fi at 
nano di quelle. Mirabile anchara c canfidcrate l’utilità che
gli huoniini cattano degli animali feruti,i quali ne alatane, ne 
pafierc,ftep iwfim vtile domanpotrcblonfi fingale apntudi 
rà,xy opcrationi nofin. Gli htiominigli riparano fenduto
no, mantengono,̂  finn o vt ili,xy ab ondante fruèlo vcciden 
d# quegli che nuotino,xy cvnfiruando quegli da quali fi catta 

DelaviritCiuile. K
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frufto. Non è nectffario numerare la moltitudini de gH 
excrcitii,?? opere burnirti ordinate,?? trovate dagli buoni 
ni filtri le quali li vif<* burnirti fan vagante roga, intuite ?? 
fimile alla vite befiiale. Con le ittdufiric i ’ ì  orntto,tt?pn 
lira nofim vivere,fònfi edificate le Citte,?? da molti huornui 
babiteteetfrcftctete.poiiqllcferirtele leggi,approvate le 
cofùctudini,?? i cofiumi ciuili,?? ordinate tutte le difciplint 
del politico vivere,onde è figuite la mSJìietudine,lamore,et U 
unione degli Animi i [teme ngunati,il pche certo fi conofce ef 
fere venia fintitia degli Stoyci i quali dicevano ci oche era» 
terra c/fitre fiato da Dio creato ??fn6lop vfo, e? comune có 
moditi de gli buominì,?? gli huomini p volita,et fubfidio de 
gli altri huomini effe ne fiati generdti,accio ebepoteffino ififie 
me fibuenirfi,?? pfiare luna ì  l'altro fittone. Noi forfè ha
liamo fi le  fo piu parole non fi richiedeva i dimofintne ijHo che 
era certo,per o che le cofc certe nò bino bifogno di provi, ttf 
ciafchurto è ccr.'o che fin-fa fintare,?? aiuto degli boi non fi 
finno le cofe gradi ??nófi minifirano larti che ci p fi ano ore 
naméto,?? ^norc.’ F R  A N C H O. il parlare filo NO 
è fiato in alcuna paro: fìipfluo,et ficàia il bifògno nofino tri 
necvffaria cominciare copi, peno che finga principio harem» 
male inttfo il mego,??fir:e<!iqHo intèdi figuite. Hora poi 
ci hai aptv come l’utilità fi àcuidono ?? da che principii f ?  
dono.fiimtamo ci firn agevole jntèdere qlo che fico do lordi 
ne dato figulini di qucfio,da opera dunque à finire lopera tua 
noi per laduenin dilitcriamo con Jiligèriavdirei,quanto tipi* 
cvnt volere dire,ne p alchuna cagiona vogliamo interrompere 
le parole tue.fcgui tu come maefim,al indici ode! quale fi mp** 
fiamo fiati,?? firemo contiti. A G N O L O ,  'tìauèdofir 
i o  lordie di quàtv vogliamo dcH’uttlitidire,credo fta bene *
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c m ^ m e  voi d ite , io  ritorn an d o  i  lo rd in e  n a fr o  d ico  ch e  

l i  p r im i ragia n e  tfeUc cofc v t i li  è d i qu elle  che f i  c e r a n o  p e r  

che U  lom  p r o p r i i  n a tu r i è b u o n a , < u  i n f i m e  in c h o n  h in  

rio (triittififii lutilitu. Fra q u e f e  n u m e rumo le  p a ren te

tek ,d cd e  q u é i  bora  feguine il noffro traó fato . 

l n f a  tintigli muori delle bum ane d ile z io n i,n in n o  ne m a g g io  

rene p iu  d i  natura v n ito ,c h e  quedo d ed e  e v n iu n B io n i m a tt ie  

m o n i i l i j e d e q u i l i f t d i t t p e r l e f i n & c p i n l e  d el A p o f o l o ,  

che e fo n o  d u e  i n v n a  m ed efim a  c a r n e , y  è m ed efim o com a  

d i  citfcuno che am i l i  donna p ro p ria  com e fe m e d e fm o .  

Naturale c p rim a  la conittnSfione d e l m afchlo con la /e m in a , 

tsr la d i le z i o n e  a lte rn a tila  d i lom  m ed cfm u ,p o i U t ilità  i co 

m o d i, fù b fid ii  fcam bicuolm ente da lu n e  ì  U h m  p r e  fa t i ,a c r e  

crefeono coniugano tsr v n fe m e  e r n fr in g o n o  la ffc S h o n e d e l  

natio amore conofcono non p o tere  effere l in o  /ànqp U h m  i s r  

mentre che ì  fono,dare lune ì  U ltra  aiuto d i bene effettr. 

C o n ofcon o  la viti»  d e l bit omo it i fcrieue tempo m o rta le ,n e  p o  

fere  alchuno  Ritorno molto tempo durare,per q u e fo  d efid cra  

no p e r  le ftc c c ffio n i de f ig liu o lià  n ip o ti et p e r  qu eg li ebepoi 
ria f o n o  d i lo m ,a c q u ia te  il  fe m p n  c jfe n  i n f in e ,  poi che non  

p  a fo n o  fe m p n  effe  n  iti v ira . P e r  tanto in e d e  parentele fi  

rich iede effere fa p rim a  cura d e lla  p ro p r ia  d o n n a  la p rin c ip a /  

Ufftma cafà che f i d e  cercale in  queda, e che in e  co fh im i quan  

t o p i u f p u o f ia a f in u g l ia t a  o r b e n e  conucnienteal m a rito , 

pero che ned  a d ifjim tlitu d in e  de c v fu m i non f i  coniunge p e r e  

f i & o  amore, la  f r ^ q  d e l  fi  n u le  viuerc è tanta che n o n fo e  

U  fra i buoni m a an eh o r a f a  i d iffa lu ti,et tr if i ,e v n iu n g e  gran 
diffim e compagnie. Lo o rn a m en to  d o g n i valente d o n n a  

e U  m o d e fia  tur là  bon e f a  deda b en e  c o m p o fta , o rd in a

*  viw . d i  è t r i  o r n a m e n t ic h e f n o d e  v e  f i n , p o rta »

k  i i
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ture,acconcimi,fieno cumpetenti, 13 confi ccianfi alle pò 
tenticele ficuha,13  conditioni di chi gli \ifi 13  ficnc in mo 
do regolati che manchino di merita riprehcnfione.dela quale 
fempre mancherà quella che ritiene bomfìa. il principale 
vtile che dalla donna pfpcóf a,fino i figliuoli,13 le fìtcctffiue 
fimiglie. La moglie è in luogo della feconda terra,la quale 
il feme riccuuto.nutrica 13 multiplica in esondante, 13 bua 
nofiuttOi Se adunque la fperientiaprouaa de buoni latto* 
mtori fimpre fecglie la terni migliore da la quale ricetta il mi 
gliorcfrutto,nondeelbuomomolco maggiormente fieglici* 
la migliore moglie,della quale poffa migliorifigliuoli riccucre 
Lanegligentia jpc/fo nuoce nelle cofi maggiori, po che ante 
filetta dire Marco Varrone.Sc la diligcntia che dip di fi mette 
inprouedere che in capi fiaficlo buon pane, 13  fiporitevit 
uande,fìtjfeper la duodecima parte meffa in pramdere <jQ<1 
bontà della propria famiglia, 13  giabuonpe^o tutti premo 
fitti buoni. Sopri ogni cofi fiano cerche le pari bota di chi 
fi cóiungc in matrimonio, 13  quel mede fimo fia detto deludo 
na che diffeThcmiftocle Athcniefc del marito,il quale dama 
dato à chi piu tv fio fittoghaffe la figliuola p maglie,a, a vno 
riccio poco c ccfiumi lodato 13  di poca virtu,o,ad vnopotte 
no virtuofi rifpo/efio u aglio innanzi limonio filila danari,che 
i danaripn̂ a (monto. FattoinqucPo modo la copula 13
legame del matrimonio pn&o,prd obligato il marito ala 
moglie,13  lamoglie al marito, 1 3 riafchunofiarichiefio oh 
fintare le matrimoniali leggi, la maxima, 13 principalifi 
ma guardia debbe effere nella donna,ì non filo di congiugner 
fi con alt» huomo,ma di mancare dogni fifpetto di fi brutti 
fcelmtegga. Quefio fillo è il fimmo vituperio della bone 
fia,toglie Ibonore difwngc Inaiane,reca fico la vncerttud^
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d e  f ig l i l i  i l i ,  f i  le  fa m ig lie  in f im i 13 ifr a  loro m e le  f im i vitrii, 

13 o d io fi,i3  ogn i có iu n & io n e  <H)folue,m f i n  m erita  c/fcre 

chiam ata m aritata dórut,m a c o r r o fta  (em ina, 13  d e g n a  di vi 
tu p e r io p u b lic v . l l l M r i n  anchatu n c n fia le g g ie re  in  p o r /  

tare f i 0 ( im e  alcione,ne qu ello  in  a lcb u n a  don n a  (panda,acio  

ch e non f i  ta lg b a  la  degnita , 13  in f im i  i fig liu o li non legittim i 

m u n e n te  nati, i l  p a rla re  13  ragionam enti loro f ie n o  am ie

(bettoli %3 b o n e ffi,i3  d i cofe d o m efiich c ,o ,p ia ceu o li. 

Q u a n d o  i l  d eb ito ,g li r ich ied e  ad e x e rd ta r fi a  fa m ig lia  fra  il 
tono p r im o  r i f p e d o  a fig liu o li ( iru in o  con téperanna lo rd in e  

che i l  m atrim o n io  rich ied e, 13  fiig g b in o  ogni g iu  och o ,o gn i la 

fc iu ia ,i3  qualunque atto, 13  mommenio d ip u b lia t  m e n tr i*  

ce ,tem perin o  il d ile t t o  il  quale iJio b a p o f io  n elle  c o n iu g io  

n i  accio e b e p  la brutterà del aófo »i5 f i  perd a n o  le ( p it ie  de  

g l i  a la li terren i, i l  fin e  d e l  a f f o  generati 110 è n t  a ffa r ìo  a7.t 
f i la t e  d e lle  fp e t ie  b im a n e ,m a  i f e e q m  piit p u o v ilijfim o  m i;  

fero, 13  b r i iT , i3  è certo v ilip c n fio n e, 13 (è fu itu  d ogn i ante 

mo d egn oti3 g iu o c b o  bcfiia le  che m erita e ffere  lafciato a g l i  

a fin i. In f ic io  p ro p rio  d e lla  dona è  le fferc  fo U e h u , 13  ac té
«  a lg o n c rn o  <ji c a p i,in  c a p p r o u e d e r e  à  b ifv g n i della f im i*  

g lia ,cvn o fccre ,i3  in ten d ere  tutto quello  che in  co f i  f i  f i ,  13 
ftm p re  r ig u a rd i,13  attenda alla f i la t e ,13  confiruatiane d elle  

fim iglianefche a p titu d in i,d i qu elle  in fu m e  col m arito c o n fir i 

te, 13  da lu i itéd ere la/ù a vo lo n tà ,q lla  fè g u ite .f i  che in  o g n i 

c v fi,lo rd in e ,il  parete, 13  ccfiu m e d e l m arito f ia  la  leg g e  che  

figue. la  dona. Riguardi a lle  v o lte ,e t r icerch i le  m afferìtie

accio le  fia notOyijli le  m ancano,qli fie n o  cófcruate, e t  quali ha 
bino bifogn o d ì r ifia to . Fuori di capi nó cerch i la  madie d e l  

la  fa m ig lia  quello  f i  fàccia,m a d i  tutto lafci ilg o u e r n c  al mari 
lo  a cui f i f p e t t a  ogni p u e d im e n to  extrin fcco . C o  f i  o rd in a

K Hi
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*’ in  vnito  v o li*  d i c a r i» ,e t  duino*, menino la v i »  io to n d d , 

d ifto ft i ,e c  o b l i a t i  m fiern e g o d ete  la p r o c e r i » , est il f i l i c i  

b en e d e l opeim o loto f i a t o , ? ?  fimilemète la m i fe r ia  deflu ad* 

tier/Sforcarla,quattro p i'.tp o jfa n o  Inno laltm  c ó jb rtà d o  à  fo p  

porne*,pero ebe cofi f i  r ic h ie d e  e ffc ie ifiem c  fb tto p o fii,e t  f i »  

re al b e n e ,? ?  al m ole che la if ia b ile .e t  va n a  fortu n a  apparve* 

chiù. Comune dejiderio di tutti i cititi è dbuueir fa opn/rttt 
d o n a ,et b o n e f ia ,? ?  di faioni cvfìu m i.m a peb e  alle volti- ivo * 

U r i n o r ie fe o n o ,? ?  abbattefi a  fin t in e  cruciofè, fu g h e ,v a n e  ri* 
tro fe , e t  p ie n e  d i rimbrotto/» rim orch i,fò gg iu gn e p  con ftlio  d e  ? 

fà u i che il  v in o  deHu m oglie  s ’ em edi q u ito  è pojjibile.^ipiu*'? 
d o  em èdare nófip o te f[e ,fe c re té n c te /*/opporr». Socrate d o *  

n u d a to  c o m e p o t e a m a ip a t iie la m o g lie  ebe era molto bi -̂tr 
ra rìff>o[c,io impuro in  cafò à  fo p  p o r  tare le  in g iu rie  che f i  rie* 

n on o fu o r i. V o ic b eh a b b ia m o  m b r ie u e ra c c o lm  quale oh* 

fc ru a n t ia ji con u en gbafra  la m o g lie ,y r  il  m arito  accioche nel 

la  cafò f ia  dato p r in c ip io  alla d o m tfìia t  v t i l i » , J e g u i »  a  dire 

d e  fig l iu o li ,ne quali f i  ft im a  f i  n 61 o fi copio fo  ?? g r a n d e , che  

tu tin a  altra cofò rouggiormemr f i  de fid erà  da m o rta li, t f  qn* 

f i l m i t i  f ò n b b e d i f iu n t t o ,? ?  [cerna o^iti umore di nwerimo> 

ni a,ne m  o lib a n o  modo riputato vtile ,qu a n d o  in  effo  non fu f  

fi lu b o n efìa  della p erp etu a  fa llite . In el tra tta re  de f ig l ia 13 
l i  fare  la m ateria  ab o n ja n tr, i ?  copio fò ,m a p erch e  in  e l p r ia  

npio d ed ’ opent è m alto  [crip to  d i q u eg li,»  Igafi q u in d ila p a f  

te m a g g io re  di (putto la p p a m e n e  al lu o g b o  p it fin te .

Q .u ifo lo  bafit a g g ia g n e ie ,c b c  if ig l iu o l i  li-bucm iti d a ip a te r *  

tu fit f id iin e l tem po erano im p o te n t i,t?  d eb o li a fìifle n m rfi [ °  

no ob ligan piam en te  rrnrufwt à qualunque b ifog n o  d e p » *  

d r t ,? ?  m axim am en te  4 qu eg li fiibaerart ne3u e »  f e n i l e , V f  

im p o ten te  e3o otnto proprio. i l  f r u t t o  gran {e il qu ale  j»
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ricette d a i f ig l iu o l i (p c e d e  da la bota loti?,onde la  p rin c ip iti*  

c u n  de palrivuole e ffe n  it i fare b u o n i i f ig l iu o li ,  p  ^ f io ,  fo tte  

pre dicno loro tuoni cxcmpii.pero tbe t c o fiu n u  t r t f i i  d i e n f i  

mota piu c o rro m p o n o  l i  /smista ebe no fanno q g li  d i f i m i ,  

et c ia fib u n o  p i  die  dette effere M u to ,e t  g u a rd a re  c h e if it o i  v i  

tii nò fien o  p a le fi a fig liu o li,a c c io  ebe Icxéplo paterno no g l i  

d ijfió g b j,^  a jfic u n  <L fcg iu re  q u e l m ed e  f im o . i l  purgare
et nettare la c a fi di vitii.c la maggiore vtiiira tbe v c n g b a  ala 
f in m g li j ,m iin fh r e  f f i o  com m u n em en te  f i  p o n e  p o c a  cura.

Et come luuendle ferine,quando fi fretti fbrefiicri tutu la ca 
fitèi opera, cbi /pa^a ipauimén.cbi netta ipalchi,cbi le munì 
le colonne i capitelli,  ̂gharchi degli fpatiofi edificii tutti 
{pacano,13  nettano,a ugnateli co tutta la tela è dato lofgom> 
bm,largencerie fi pulifcono,ivafi d’ottone y d i  ramefi fon 
bottoni padrone della cafii grida,prouede Z3 fia pfinte, accio 
cìi ogni co fi paia bene fplcdida all’ amico che viene, nuche i fi 
gliuolibabbino la enfi tuona,©" netta di vitii nó fi affatica p 
fona. Vtile cofiìbauen genemtifigliuoli,crcfciuto ilpopo 
lo,t3 d a® Cittadini i  la patria,quSdo fi prouede che eglino 
fieno accomodati à bene viuere,vtili di fimi et drèto nella C i 
»,e t nelle guerre,et paci,apri à la comune filate.Dopo i figlio 
lift fiinuno 13  debbano effere otiti i nipoti, <13 qualiiq; alino 
nato di nofino /àngue,còprtndefi in qfi i prima tutta la enfi, et 
poi mulriplicati 13  nó ap tenne te in vna medefima capi riccuu 
t i , fi diffundono le febi atte, le conforterie et cop io fi famiglie 
le quali dando, ty riceuédo legitinic no\e co parentadi,et amo 
re comprcbendono buonaparte della Ci«4,onde perparcntc/ 
la coniunflfi carimiiuameme fi fitbuengono, 13  fia loro mede 
fimi confirifcono configli fèmori,Z3 aiuti,i quali nella vita re* 
« ho aptitudini,commodita,z3 atondanti frutti.

K i i i i
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D :f f  a delle paramele,/ègiiiia d din: del’iànlcìtle, le quéi 

firn « ito  necrfanc 13 di tanto ccmmodo noia vita, che fin 
ja ciucile ninno eleggerebbe di volere viuerc pero che ninna fi 
tebbefi grande profferita che ficeffcpro,ncn bauendocoit 
ehi Ugodere^ nelle aduerfitâ et mifirie filo fifpccht refi* 
gerio dett’ amicine diéjili i eli tea) dolédof et flebite né do a Li 
fogni no fri alenano gran parte del nofim dolore. Et molte
fono fiate {Omicide piu finite,fideli,cc migliori.cbc iparèndi 
il leggitene dele quali è tanto che in alcune cofe fi truou.i effe 
re piu f  retto che le còittnófioni de paréti,pero ebe la temilo!» 
tia,et amore no pio cere tolto della ameitia, c r  le cóiuncrior 
ni del /lingue finga amore fanno firme tra i capitali nimieija 
amicitia è filo il leghame che màtiene le Citta,nepuo non fi 
lo vita Citta ma vna piccola copegnia durale finga iffa, H3  
donde è tolta,difgrega 13 guafia ogni vnione. Per quefi»
fi dice che i comp onitori delle leggi piu tofo debbono riguar 
dam ale vn ióe,^ concordia,che ala infitta, pero che la vera 
amicitia fempre ì per fi fieffa iufia. Quefi a per excettente
dono prima è data da la natura, la quale infra tutta la genera 
pone httmana amiunxe amicbenole affeuione difimiliata coni 
pagniafa modo ebe tutti inclinati al fibuenirc dde altrui rtu 
ferie,fama *a natura mofft à prefiare aiuto d cbi piti ha bifit 
gno.no obliate che ignoto et molto frano fa da noi, da chi è 
poi fato li beralméte /fruito debbono effere lercmunerationi 
f  per lui no fi m'din i virtù. Quinci fognano le comodità,le 
quali molte volte fra ì buoni drftr,W tolte,accrefono, 13  in 
jfeine ferrano ft vnita amicitia ebe hafbrgq damare altrui qua 
tv fi pprio.onde molte volte ft fino trottati degli amici che ha 
no elettola propria morte filopcr filuare lamico. Trai 
quali fono di finta immortali Damane, ty pbitia,de quali pfi
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lu n e  da  Dyani/io Syracufàiio  tyranna { j t  condonato  a la m o r  

te,dom ando  da lui tanca tipo andajji k  riuederc la  propria  f i  

m ig l ia ,t y  ordinare certe f i  e c o f c ,w  non d u bito  x  m ettere V al 

tra per maUcuadore d ella  v ita . Impetrate i lp a rt ir fr ,  lafcio  

Vanti co, w  andò affai d i lù g i,D y o n ifio  z ?  tutti g l i  a ltr i m a n  

u ig l ia d o f id i j l  g r i d e ,W  in audita f  de, dubiofàm ente e x p c ó id  

u.jk> il  fin e ,p o i a p p re ffa n d o f i l  d id e i  te rm in e ,c ia f uno f i  fa c e  

ju  b effa  d i f i  f io c b a p r o m e ffa f i l  m aUcuadore cótim tam ite a fr  

firm a u a  méte d u b ita re ,in fin e  litichilo  d i d el term ine ecco to rr  

tiare  i! prin c ip a le  alla m orte. D y  artifici v ed èd o  canto rifran te  

fède ,tu tto  c5m o Jfo ,U Jù a c ru d e lim  nw toi m a fe tu d in e ,Io d io  

in amore,et lapcnarcmwtem c5 p m :o ,p rc g à d o li p ia ce jfe  loe  

nriccucrlo tcr^o in tale am icitia .ln  fim ilc  effe  c iò  t i la d e , t y  

Ho r e f e  non cono f i u t i  dal Re che vo le u a v c c id e te  U o iefce  c f  

f  coniente afferm avano c i a f  b u llo  c jfrc  Horc/tc voleri ciò eia* 

f h u n o  d i loro p iu  to fìo  la p m p ria  m orte cò fer.tvc , che quella  

d el amico ved cre .C rà d ifJìn u t fbr%a è quella  della  am icitia ,quà  

do la  fperien tia  m oftra che ella  f i g l i  b u om in i(pred are  la  mor 
te,che quando è con c o n fg lio ,n Ó  è fònica eccellente v ir tù , tsr  

la v ir tù  è legham e d ella  amicizia vera ,la  quale etnie a p p n u a *  

tornente fi dice,non p u ò  e f fe n  [e  non fr a  buoni,pero  elt e d a d io  

è  fia ta  ordinata p e r  aiuto d elle  v i r t ù , w  n e n p e r  com pagnia  

d e v i n i , f o l o  f i  com ticn c,c&  fla  ben e con colato i c q u a l i r i  

fp le n d e  a lcun a  v irtù  d eg n a  d ’ effent am ata. Q u an d o  in fr a  

t o lib u o m in t ì  c cn iu n S la  la  c a r ia  della fa m b ic u o le  d ile ó lio  

n o,m irab ili fim o le  aptitu dirfi,et i f r u t t i  f g u o n o  d a q u c U a p ri 

ma è cofà  conueniète k  nofrra n atura a p d f fm a k  god ere  o g n i 

f f f e r i t a ,r i f i la t r i c e  i  le  m ifir ie  n o f ln ,e t  fic u ro  re frig io  d o g a i 

tiro  d etto ,&  fri6lo ,p e m  che nu lla  cafri è neflu vitopiu d o lc e , 

th è  banca con ch i ogni cofà conferire com e teco m edefrm o do
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mingile vili, Pomiciti* mccompagna,affittir*, <y honara, firn 
prerigioiia, fimprt tid iicffa , et non è mai mole fra ,ognt* 
hc,ì agm luogho fìifr è ne affari* &  vtife,tn ffcc legiferi
a  accrefie, fole ebondinti, ny J^fédide, le aduerfua comunica 
tliiiiic, W  fide àapportare piti leggieri,» giialiigiic i firmi» 
m fimprt è pfince,cójbrta,zyfiibuicne,mantienc limone, U 
memori* di cbi è abfinte ey fnpfinti ggii che fono diiùgi ri/» 
cordàdofim,et figuiùiagli col defiderio del animo come fi 
fitffmo p[enti. Sopra ogni aitisi cofa, Umicitia mantiene le 
comodila,*^ ornamèti dei mòdo,pò c ê tolta di terra, ninno 
fhmglia fi triiotia fi flabile,nefi potente, ny firma npublicti, 
che nò fhffe bnuiffimamete co mina i vlcimo fierminio dii fi» 
éfapo ebep la concordia le co/èpiccole fimprt crefcono,et p 
la difeordia le grandifiìme fi diflruggono. Sapiéti/Jiim fona 
flati molti Pbi/ojópbi i giiaii baio cernito che ciò ebe fi trono 
fra tutte le cofe dal vninerfo coprefe,fia materni» %y condot 
tv perla commenti* della loro bene ordiiw w Omicitia, ty  p lo 
dinifione u r  difeordia fieno difftpate ny mortali come la fpe 
rientia mofìra,tutte le cofe vnite tanto co fintar fi giunta Ju» 
ra lom vinone,et qlla mancata,fi dii fanno. Onde le cofe fu*
perite nò rictuédoper alcuno tempo difordinedi che fi difeor 
dino fimpre durano,{y fono eterne. Sorto i cieli pebe ogni
cvfr difordina,(y è mutabileper inimicitia ogni co fa difiorda 
et frlfi mortale. Nò fi pilo truffare àpieno di tn»e lutili® 
tbe da lamichi*procedono,]) che abòda tuia niilteria ebe voli 
do cópetentemérc dirne,fintbbe vn'altra opera in el /Fio trat*» 
»  medefimo. Queflafr fopm tutte le cofe aptiffimad con 
fintare ey mantenere le ricche%(e,ne munii cafri piu contra 
ria alla flabilita de thè fori,et flati gradi,che iodio, ne mai se
troifitii/ieieHilfapotéri4cbeà{odiodi molo babbù p atii®
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rtfiflen. Sempte Iodio fe franato tffett Jptiffimo ftrumtn 
to àcóbaaev,^gittarep terra tjualuntjue bene firmo /faro, 
W  lamicitiaì ilprefidio,ladifèfà,vx fermo flabilimèto dogni 
regno. Tremolante pmdamento de gli flatipoco durabili è 
Iodio,lamicitiap contrario è apnfjìma d molto tépo perpetua 
K,W difèndere i regni. Ninna copi piu vale allo propria di 
fifa,che I’effere amato,l’effcre temutogenera odio uepifo nel 
le citta libere battere alcuna Cittadino,offc/àpeggiore ebe cf.• 
fere temuto, &  non atlante ie leggi à tempo [1 ripofmo et fi a 
no chete cotto ad alcuno potete,pine alle volte firileu.ino có fe 
crcti iudicii.o,occulti pareri da i Cittadini m fccrete renditei 
onde alleuoltepw crudelmente fi cade. Creda ciaf tuta i <7 ini 
lunfy prillata co/3 et /ìmilemère publtcaper amore piu fi curii 
mente chep paura abtcnene. Coloro che vogliono tfftre r  
muti,ì necejfario temano cbi teme loro, eòe ne tyranni m ini/ 
fiflo fi vede,de cjli moltiffìmi fono flati crudelmitt morti,age 
uolmemr per frefebi mali di tinta Italiafidimofterribbe tjua 
fo le difeordie babbiano de dani,et incomodità apparecchiaci 
alle Citta.etpaefi vicini. Ma in cjiteflo cafc molto è meglio 
ned tare le mifèrie antiche et dahri.cli le mio ue etpprie. Mai 
nò fu imperio tato florido,ne mai alcuni popoli pmno ft (labi 
liti et férmi,che per le difeordie intrinfecbe,et còlili,non /iena 
abbaffati,et con iflcrminio,et ruirurmi[eminente condo eli. 
Piene fono lantiche /forte di excmpli,tutto il mòdo.iba dima 
finto,et i/nifi da noi veduti il certificano. Appntffoi G re/ 
ci Latini.ct Barbari moltiffìmi, et grandi imperii fono p le ci» 
itili difeordie cafrati,ad noi per non effere laghi fola lexépfo 
di Roma al prefentr baffi.it cui imperio fu tanto /òpra ogn’al 
tre pre/fate,cbc mai maggiore,piu florido.nepiu cxcellète pi 
in terra veduto,et /blamente per le difeordie ciudi è f;ano wi<
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fin o  da le  e x trem t r id ic i  la cb fm ab ilm en te  d is fitto  &  in  n i f i  

ria  condotto, t y  coloro ch e  m a m a tic i vn iti tutto il mondo 
baatarto io n u t o ,ur <t tutte le lu it io m p o fio  leg g i, p e r  lepre* 
prie d ifio rd ic  loro m ede f im i in  tutto d ijlr t ix o r u . V ed u to  

e fie re  canti i f r a n i  della  am iciria debbe  co diligcntia eficre ter*  

c a ,t &  co n fir  nata fra  g l ìb u o m im . V n a  b e n iu o lit ia v n iu c r

f i l e n i  c a r ità d ifft ifà i tutti,è v tih fiim a d rite n e re  (vn ogni pfi 
n a  con chi conuerft,o,p alcuno  modo ti fo n o  note, nò p ero  enti» 
bachiamo b ifig n o  d i f j ì a  m a f i d i  2 che v ita  ci fu m o  d a ti,et  

p  tanto nel ordinare la \ in t ,d o n ia m o  conoscere f i c c ìn e c e f ia  

r io  cére amaci da m alti, o fidapocbi ci ba, V7  f id o  la  còm odi 

ta d ella  ordinata» v ita  r ich ied e  p iu ,  t y  m en o cercare la vn iu er  

f i l e  beniitolenria di m oiri. L a  vera u m ilia  è m it o  r ift r e ttt  

c h e  f i l o  f r a  due,o,fi-a p o c h i f i  [la ,n e  m ai 2 moiri fil la r g b a .  

i n  e leggete  lam ico p r im a  ih a b b i rigu ard o  2 co fh im i, et f i m i  

caffi m  alcun o,fi cerchi e m e n d a r lo , tjtiando em endare n e n p o  

te [ fo n fi,i  p o co  2 p o c o  fi diuida da lui non ex abrttpto,ma con 
tempo debito,pero che doue i  cofltimi non cvn rifpo n do n o, nò 

f i r n  m a i f ir m a  am iciria. \ lp r im o f ig n o  d ifp c ra n ^ a d i efné 

d a :io n e ,ì  la d ifp o fit io n e  d u d ire g li adm onim enti c o n flu ir e  al 

vcro .w  fe g u ir e ilb c n e . Cbi non apre gli orecchi aia v e r i*

tu,non da jp eran ga  d i f u i  f i lu t e .  i  nella am iciria, f ia  p r im a  

Ugge co f i  b o n e fie  dom an dare con b o n e  f ia  p e r  lam ico

operare.

C attiiu  f iu fà  è  d e l  peccato,2 dire batterlo f i t t o  p e r  amore del 
amico, u  trucia co f i  è lam tciria ordinata  m  (tinto d el bene  

v f ir e  con vitto &  tale compagnia non m erita  nc pno/Ji c b i i  

m are amiciri.t,mct f it t io n e  t f e o n iu r a  d e  t r i f l i .  L a m o r e , 

Ih n n e flo  d ile & o  v u o le  cfferc  la prim a  ca g io n e  d ella  amiciria, 

f i l o  p e r  f i  f ie jfa  e l e t t a , y  non fegu itata  ne t e r r a  {  alenila vii
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l i«  attribu ifca ,m a  piu to fto  fem ore d ifp o fìa  4 bene m erita i*  

che 4 bene r ic tu erc ,U tilità  p o i  che n e lv f i r e  la  am icitiapcrue  

r if fe ,( in n o  <iy inhum ano firc  r i f iu t a r la ,^  continuam ente fé  

co n io  le  op p o rtu n ità  ricb ieg g o n o ,vo g lio n o  effere accu liti, e t  

dati amicheuoli bcn cficii in  modo pero che p iu  tc f la  non r i f u  

Uri p o i ciré cerch i paiono e ffere  f la t i  prim a che fi congiugne f  
fc tale am in rio ,n e in  alcuno modo f i  j im o f ìr i  lamiciria fe g u irt  

ir ic to  a l ville m a  piu tv f io  lutile f  gitine ir ic to  4  Infètta am ici 

tilt. Ninna cofa fr a  g l i  am ici v u o le  e ffere  f it ta , d iffm u la tn  

o nafeofà  o^ni c e f i  f ia  aperta fp ecifin tta , %y ch iara,in  m odo  

paiano due  i vna m ede fin ta  v o lo n tà , c h i p  copiaccre, non nt 

gioneuolmentc all’amico co n fin tiffe  cade in grau ifT m o  erteli 
W  mollo piugiottano in im ici riprchendenri ,?sr fono in  qitee 

f i o  enfio pi» vtili c b e g l i  amiri affentatori 1!T d if j> o fli,ì  co f in  

t ir e  ogni co f i .  Nulla altro  è am ici eia,ih e vero con fin tim cn

to di tu tte  le cofc d iu in e it y  h umane co ca n ta ,et amori? i opti 

mo f in e  diritto^ i l  confinrim entv  vero f i  conofce n elle  c e f i  

d iffic ili ( y  d u biofe,dotte  p riparate al h o n o r e m  p p r ia  d egn i 

ta  d e l a m ico ,fi p o rta  periodo d i flim ato danno, onde p  antico 

protterbio f i  d ice,lam ico certo,nella  c e fi in certa  ft conofce. 

C h i  fe g u c  il  bene, %y p o i n e l m ale a b a n d a n a è  contrario al 
a m ic o ,v y  è /ànimo,vitio abbandonare colu i da c!» bai riceu u ta  

b en efic io ,tty  c queilo v in o  n e l quale largarnett apparifice i g n  

titu din e, che m ai non f i  tritona tra v ir tu o fi. La v irtù  conci

l ia ,n y  conferita  lam icirie,in  q lla  è il  m ede fìnto volere  delle co 

f e  ho  n e fle ,i  q Ha f i  co n u eg o n o g li anim i d e  b u o n i con ftab ilita  

f y  c o f  am ia,onde dim ofìrando la p ta lib e ra  v o lo n tà p u r a .^ y  

v t r a . r y  conofccndo i l  m e ic ftm o  vo lere  in  a ltr i,fcà b ieu d lm l 

ir fi g en era  am ore  vm'fo in p e r fe t ta  am icitia, la quale è tanto 

«comodala alla  n oflra  v ita , che nulla alito  ft truoua m aggiore
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m5fe cóutnii a ì  no flra naturale à fibuenire ci profferì, y  
aiuerfi cafi che la fragilità no/fra aparecbia. Per la qual cvfà 
fimnumite vi confòrto i  figuirc y  cercane la beniuolétia,aa/ 
rita,ty amicitia.fipra tutte le cofe bimane,pa che no ri chef* 
ge,nà pnira,nonpotctia,non bollore, ne alcuno altro hottffto 
difetto, fipuogo-Ure finga quella. Seguite dunque cvn foni 
mo flu.lio virtù,accio che mediante quella poffare cvniunge/ 
« ,y  ritenere tafi amicifie ebe fieno vtiliàvoi,fiu£fuo/è alla 
patria,ny care i  tutti i buoni. Poi ebepremo in amicitia, et 
beniu alétta di molti,fa coitemele co p  cercare grado piu degno 
cioè d’effeie con virtù gloriofi fra tutti,uper tanto iudiikia 
monel luoghoprepntcncn immeritamentedouerfi tra61 are 
della gloriala quale è firn vniuerfile di molti data con loda 
prima dagli amici che hanno marauiglia,qy molto /limano gli 
egregiifitti y  diri rame te indicano della cxcettentr virtù dal/ 
inno,poi da beninol/.y ogni altre perfino che hanno notitia 
de mede fi mi fitt i y  virtn,per tanto lifogrut che la vera glo 
ria fia accompagnata da Iopere egregie, y  non debbe cffett 
fpregiata da buoni. Ma gÓo di che fi richiede battere,diligete 
cuna c di non effe re ingannato da la fona popolare la quale ap 
pare pguitatrùv y  molto fimilc alla gloria vera, y  il fio 
effetto le piu volte c inconfiderato y  pnga iudiciojaudatri 
et de vitti, W fitto honeftafpetic exalnrttt gli altrui peccati, 
i quali fimulati,jy fitti corrompono,et olfeurano la hontffa 
iy  beUegga della gloria vera. l)j quella apparenza igno 
rame molti bitumini Infingati,cercando di venire grandi, y  
nobili fi fono condotti in pencoligtatiifftm4,dotte altri hanno 
grattem-nte nociuto a'ie proprie Cilfa.y altri loro mede fimi 
con iflerintnio delle lotto proprie colè hanno perduto, y  co fi 
con lojacorropta cerando il bene, non per propria volo ma,
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ma per more f> fono trouati miferi, La fonimi,e& pcrfètr
ta gloria cpofta in tre cofe,fecondo recita Tullio, cioè in effe 
li tmwv dal popolo,! effere t̂ efere creduto,et riputato Ino 
no,et fedele,et i effetepiu che gli altri có admiratione (limato 
valente,et degno dhonore. Di tjucfte tre cofe fi danno molti 
papti i quali fguiremo nel Ittagbo prefente,et prima della 
beniuolétia Quefla maximamète fScquifla co don molti le
nefie ii quando le fratini córijpódono,/c qlle màcanoft de lar 
ghamete dimojlran la volata benefica, liberale,et difpofla Ì  
feruire. NiiifW cofr è che tato mutatala moltitudine ad ama 
recitato lafpcran̂ a de beneficii.li beneficii inneUe libere Cit 
«a maximamète f(penano da lepfonc manfrete,benigne,cofht 
tnate.dhonefia vita,perche da loro nò fi teme ingàno ne iniue 
ria. Lakonefta anchora,ct la virtù molto iclinano ad amare ry 
f  loro natura ci difpogono etcómuouono i modo ebe qfi eòe 
firefli cÓ/èntiamo amare le excefléti virtù di chi noi non cono 
fiamo,che adunq; doniamo frre di chi ce pfcnte,etp conuerfà 
lione notiflimo? Altri nó poco (limati dicono che molto di 
leniuolèriafàcquifta nel cóuitare.ct maximamète nel riceuere 
frrejlieri,pero che è cofà molto fjottorcuole vede» le cafe de 
gli boi degni pattiti,et larghe a i degni (ore fieri, et f  cede dà 
5 /fa vtilita 4 chi deftdera effen noto et molto potere apprefr 
frale nationi extcrne,ct alla Citta certo >ic fegue ornamèto. 
Lordine del cÓuito dicono efferc che 4 fèdere no fieno meno 
di tremo piu di none, pero che nelpiccolifìlmo numero ncn 
fipuocommunicanlaconuiualecvniunffione, rjj nel grana 
de ncn fi può inficine comicmreallemcdefme wtentioni 17 
vniti ragionamenti, onde tra loro ditti fi varii parlari, ry dir 
le{fi,  fi genera confrfione. Cinque parti richiede ogni
appnuato conuito cioè,debito numem,apparenti,et tote con»
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uenìentf perfine,opto fi<ogta,commo<lo tempo,et reti rìpnitf 
filile apparecchio. Li conuitianri non fello parabolani, ne 
eiiamdio mutoli, ma moderati ragionatori, in mie fio tane 
pò fifone ncn connenirfi parlare di afe fiottili,diibiofi,o, diffi 
cili,angigiocóde piace noli,<(? co diletto fiufitioft voli.
Laporta ficóda ebe fi riihicde 4 chi defdent gloria è Uffici* 
riputato degno di fide.Quefio agcuolmétc aditi erra,/è la vita 
t 7  i cvfiumt fieno tali che meritamele fieno reputati intcdeit 
ti,Z9 buoni.La fède fimprcfxponc in colow i gitali nei firn* 
m i intendere piu che noi mcdefimi,t? fcf ragli altri ccnofie 
tffere prudenti.qyrpraucderc à enfi futuri,et fi andò l’oppor 
t unita richieggono,eleggere il configlio migliore. Alla fé»
de di co fi fièri bt tornine (piando fi no ir, fiiodo riputati buoni 
thè ninno fiofieffo di ir. itiria,o,fronde i’tak&w di loro,ncn fi 
dubita ammettere lo haucre, laperfètta la propria famiglia,et 
la fihi te vniuerfile di tutta lapatria. Fer a di', erfio quando
la callidità Jongegne,la afiutia fiotto fiimati in alcune non bua 
ne,ninna copi piu contnn'aad battere fide, pi:i opta a! 
odio,et fiefipetto delpopnio. Cbi appetì/re fide,fìgga la a fi» 
tia,fi no quando experiméato fùffe conofciuto di bòa perfit 
io. il tergo Ittogho nel quale porcino la vene gloria fiati* 
nel efficre etn admiratione filmato valente,&  degno dhoncf 
k . Con admmtiaiie fieno fiimati echio che fimo,a, dica 
ne cvfè tonfiate,grandi, ey fiuti del opinione emmune d‘ 
gli altri Gliomi»?. LÌ fid i egregii , t r  /iugulari molto inai 
gatto lafiimaariputatione fanno mirabili, VXghriofigl< 
buomni,iry pel contrario fine fingati quegli toequali non i 
«limo,noti virtù ne vigore,angi piu tefiofi rr/ntle dcàmagg} 
ne,finga exercitio,fingainduftiia finga flUecitudinc, leghi* 
Uff mojji,cfjc etnie fi dice nò fieno buoni neper loro ne per *
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tri. Mirabili fino coloro che fi touégbonc, t y  mancane fri 
v irm .y  pi» elicgli dtri màcrtno de vitii, re fi fono ì  dilcfll 
ìpiaceri ne ijli la maggior pte degli btiontini co vitto tràfior 
runo,<& diuentdnc feriti ncn sbigotifeono nel datante negli 
bone f i  picoli,có ragione {pregiano lavita,lamorte,le ricche^
\c lapotteragli fa tig li exilii, tira, lamicitia, Iodio,er/ìmili 
p affarìi ebemoho commutatone gli altri buomini coftanti et 
firmi,minifrano douere à ciafittno,fimo,benittoli,liberali, qy  
benefici fipral’ opinione di ckfcuno. Sacrare diana effere y
aptifìimaviaadacquifa>egloria,ftnqllopcrchctufiffi tale - 
ouale tu voletiipa*». Chi confi eia apparenza, fumiate
parole,^7 ofenatione non vera, finta 4cqttif<m f  abile gloe 
ria è in erro»,pera A» «?««<* etfi fimu1ata,o,fi6fa può ejjirt 
durabile. Molti cxèpli in nella gloria dimofranc a f a , co*
me fi vede negli iSufiri antichi,in moltiphiiofipbi i Dipenda 
ri q y  ciudi i quali virtuofàmérr operato ùicofe degniffime 
tanno lafciato ditoni gloriofà firrut U fie durj,qy durm ifie 
ine ect modo* Altri molti fitto fisa frette enreado gloria, 
mi bricue tòpo bàtto trottato qHa effere vana, qy comtertitafi 
in vituperatile infamia. Coloro aittnq; che difidcranoglo
ria vera cercbinla coi tifone arti esercitino iufitia,viuano ma 
de f i  qy temperati in modo che meritamente poffano acquifl 
re beniuólentia,qy perimicitia. liparlari fieno ordinali
qy lene comienientf difrofi  fèmpre i  difendere, et fcufitgVt 
altrui errori qy quegli in migliare parte giudicare dime frati 
dofipiu volontario al difèndere che al condannare, qy quando 
pmeaccadijfe battere àpunire, dima f i  ifivenirui confre&o 
qyco n difriacere.incrffcendo del cvmmejfo errore. Sopra
ogni copi t aptiffmo ìg loria i’ effere buono,et p buono conce 
/riilto,ma!fDpoig!OMl l’effen eloquente et bello parlatore rt , 

DtflavitoCiuilc. h
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openerfi nel difèndere lapatria,??gli amiti,dicefi fitto butte 
mo fi manuiglianogliuditori,gli 4mia ne fientne fruon, i di 
f i  fi gli pontine gnti4,et ciafcuno (pera fin Ho di ale bnomo, 
pure (he fingegruvfire ilparlare i modo che meritante me gio 
ui à piu xy non nuota à perfino. Sommo difiSfo finebbe 
la clocjuenna detta da naturap cvnfiruatione, xy filute, degli 
buominivfirla ini oro mancamento, xy danno. tavera 
gloria in effetto fi archi ccn optimi fiSti,xy buoni, xy be* 
ne vfitti deSti, accio che meriamennt ficqitifii bcntuolentìa, 
fiima,{y riptiatione di cofi bonefte, xy cFjc paiano mirabili 
alla popolare moltitudine. Nel primo luogbo dotte pontino 
le cofc ebe fono di lato propria tuttora buone, &  infieme dait 
novale,refiafilodtmSlare deUafamm. Diquefiabafia 
tra Sfato bneuiffmo,contiofia copi che à ciafcuno è artiffimo 

effere buona, xy vtile, xy ciafcuno pure c bcfia di fàtui 
tnentedcbbep experientia cono fiere che ccfegli nuotano, xsf 
che lo cvnferui fino, xy ccnoficcndo gli tocca infine nel vino 
pn)Mcde«. Cbiper fio difiSto non prouedendo f i  (entro <J 
fi,gli farebbe foprab ondante ognipnapto che per noi dare fi 
potrffe. Laprima diligenza di chi vuote effere fino fiato
conefien la fata natura,tir i e firn cxercihi oh fintar e quali fie 
no le enfili nuotano, xy guardarfi da effe,vfire i riti xy lare 
dine della vita che piu il amfirua f?no,tmuagliarfi,pofire %y 
donnina debiti tempi, guardarfi che idileSii,gli appetiti, 
Xy voglic,ncn ci piccino tranfiorrerc in difirdine,che ci ma 
ea. iy  pel quale corrompiamo nofira natura diuemando dee 
boli ny wfirmi di corpo,xy inficmc per halite fhSlo,corno* 
p ti xy vitiofi del animo,come fi vede molti ry maximcrnen* 
Kper luxuria xy gola. Fd «nido da noi il douerc, fi fieri
da Dio grafia cÓfiruatrict,arcando abbona de nefiri bifogni
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1a lu t t , f iu o r e , ! ?  c v n fig lio  d e n u d ic i,e lla  fc ie n t ii  de q u a li fà p  

partiate  r i d u r r , ! ?  cvn fe ru a re la fà m ta . Segu ita  la rd in e  no 
firn, fe to  luttlita c io è  che f i  cvn u en gh a fegu ire  n elle  ev ie  S e p  

fa lò  v t i le  f i  ( t r a in o .  D i qu efte  fo n o  p e r  p r in c ip a le  <a* 

g io ite  d ’ u tile ,cerch e  le  pecu n ie,n eH equ ali due m od i f i  r ic h ic *  

de m axim am en te  o b fcru arc. P r im a  v ir tu o fim e n te  acqu i*  

(fa r le ,p o i a m  a m m o d o , ! ?  dck:tt> o rd in e  W v fo  c o n fe rir le .

V a n e  ! ?  d i  n in n o  v a lo re  fon o  le  r ic c h e z z e  che m orte f i  n o *  

fo n d a n o  fernet v  fa r le  p e r  c o m o d o , ! ?  b en e  d i n c flm  «ridere,  

! ?  peggio è anchora v  fa r le  in  cxcrcirii, ! ?  arti fe r it ili fé  co d a  

lu fo  d i m olti ch e e ffen do ricchi,con tanto r i d i a m o  v f in o  q lle  

n e  loro b ifo g n i,ch c  p iu  tv  f io  paiono noti p accrefccre  riccfjc^ 
% c ,S e  p e r  fù b u em rft con e ffe  n e  co m o d i p r v p r ii .  C o f io m  

rijp ia rm a n d o  Ih au ere ilqttale m oderatam ente v f i r e p o t r e b b o  

no in  v n o  a&ondawr cvpia,forw  m i f r i , ! ?  m onetino del n e c t f  

f i r io  n u tr im é tv  d i loro n a t u r o , !?  d a  altro la te  tanto foU ccita  

m éte a tté io n o  ìa c q u if ia r e  c h c p o ffo n o  fm ^ a  errore  cére c h i i  

m oti f r u ì  delle  r ic c h e g g e . Q u t f i i  ne  loro fr6Ti p a rt ic u la r i  

fo n o  t tutto a u a r i , ! ?  f r u ì  d e  loro e x e rc itii. in com une q u a * 

do  p vio létta  no n u o c e r lo , fon o  vtili.pero cf?e n e l t r a u a g liir f i  

dón o vtile  ì  m o l t i , ! ?  reg im an o  r ic c h e g g e  dcH eqli n e  p a i  t i  
fo g n i ricette la p a t r i a p l f i d i o .  t e  p e c iiie  i  loro no h àn o  a l a t i  

vtilita ,n e  i  a lciio  b ifo g n o  d i v ita  a ffolutam ctc A d o p e ra n o , m a  

fo to  fon o  tronatr p opti f im o  me%o a  confutare tutte le  re fe  d e  

le ì j l i  sha n ella  v it a  b ifogn o,po ch e fc  la v a r ic ta  ! ?  m o ltitu d ie  

d e  le  cvfe  fo n o  vfate  d a n c i f i f fm o  c q li ,  fifflu e  certo fà r e b b o *  

no le  p e c u n ie ,m a  la in equ a lita  d e lle  cvfe ha fit to  trottare i l  d à  

n a io ,d crio ch c  co 5J 0 fo g n a g li la  d iffe rétia  che h àn o  le  cv fe  di 
th è  sha b ifo g n o . M tiq u iflim a m é te  p e r  tutto i l  m o n d o , ! ?  

in  Ita lia  da U n o in d rie to  cioè in n a n z i S e  Saturno i  n ella  no*
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/fra regione mtuicando figgì tigneffc a n  luì,non enne i vfi J 
danari,et gli Intonimi dipocbifiime cofe colenti finga leggi ni 
titano di pomi,& altri fratti Jpontaneamcnte da la abondait 
tt terra prodotti,ninno banca proprie poffiffioni,ir.unc fimi/ 
nana ne fi.'tua excrcitiicbe porgevano diliev legga di vini, 
ma filo  alla tvceffita naturale contenticipcchifime lofi ha/ 
ucano bifognn. in cofi fimplietvia,noti indotti,à penfine
che cofi fi fitfife danari,contenti et in buona pace fi ripofiua 
no. Se alle volte accadetta loro bifogno d’aleburut cefi che 
fitjfe daltriti,che erano pocbiffime gflc che à fi fitta vira man 
alitano o chefìtffiono d’alcuno ipriuato poffiedute qUo di che 
haucanc bifogno domàdauano,et era fon i dono amichettoimi 
te cÓcediito,o,vcrmète luna cofi co l’altra còmutauano, non 
molto filmando che fiijfevn poco meglio, o,peggio, erme per 

fine da le Oliali era rimoffo ognipenfin dittile, <y ogni te tu) 
et auaritia. Ad fi pacifico, ey  contento vinere fopntuenne 
Saturno il ipiale di Creta in Italia navicando figgiunfi con 14* 
no,che iti girci frmpopiM tifilo come buono volò tarimele do 
ipaefini eletto governata,che e no fi:gnenggiaua in Italia. 
Saturno hvomo prudere, qy in varie opcrationi virtù opime» 
te esercitato,fi p appìaccre,diveniri cavo 4 1ano, t y  fi per vii 
Hat di ridurre la loro vita à modo piu hornato ,die lotto varii 
t y  moltidmtejlramèti. infignofiminan.ty ricorre,dimefii 
ninifrutti,ty rixnene ipaefi abóddtr,et culti,dalijle tipo ina 
gì,cominciarono i  vfirc Urti del cuocere,condire le viuande.fi 
npane, qy vivere come Intornine,prefino inficine cctterfiti* 
ne pe frutti,colon che in freme fim o  affaticati à ricorri.
Per cjuefloprima edificatele piccole cafi,poiaccrefinite, V  
infiemeragunctte.hebbonoprincipio le vitate, tnneUcejuali fi 
8 t le confignationi depprii campi che cufiunopcrfi Uuom
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$a,lf cono fiuto la cowmodiw del ordiwttp vinone, nacque 
il defidcrio di volere atte volte qtto che era d’altri,Urti cornine 
tiororw à ere fere,et cbi (Uffalia ita,volata Ionie ftffcfio,per 
tanti) nó larghi come prima al donare quando erano ridmfti, 
ty battendo di pia cofe che prima bifogno ffeffo ritenevano 
kkommodi di no folo neìe grandi ma ancbora nelle piccole 
cofe. Solcuano cambiare,conftderando ciafcunn lutile prò/ 
pria,no fànqri difagio.^fiticba aguaglianano in vaia ameor 
dia peto che il calzolaio volendo la cioppa,non tnouaua chi ha 
ueffe bifògno di tante fcarpette. Chi al cavaiuolo volcua ve 
de te la terra, a, la cafa,non banca bifogno di tante cal̂ e. Per 
queflo fit trottato il danaio accio ebe fitffcmfimi quahmq; 
to fa fi cambiale,<& fùffe aptiffmo mê o à commutate le eoe 
fé grandi con le piccole, la prima moneta cbemaifnffe in
Italia,fi in quefli tempi baitene Saturno,ty fecondo per corta 
memoria dura,fìt improntata da limolato latefladiiano, zy 
da l’ altro vna Mite in fimilitudine di qlla con la quatte Sature 
no era iti Italia miniato. in quefto mi pare per cofaminbi 
le da notare cheigiuochi gli cxerdtti, ny evjhtrm degli buoe 
mni.fempre pinone in gru parte fimliM «rito ebe con quefta 
prima moneta cominciomno i fmeiutti igiuc<me,ty quella in 
alto fruttando,griJattono,capo,yr nauc,ncn altriméti che ine 
ncflri digiglio ty fante fi chicgga. in molti luoghi fi amor 
fccappreffoagli antichi ejfeninvjo medc/imi giuochi,motti 
confiate dirà, cofhtmi,che ne tempi prtfcntifi ritengono.

In Horario fi getta la forte a! ditte, <ty al motte. Plauto atu 
fico fopnt tutti gli friptori che in latino fi trtmano, riffan* 
de ì  chi dice non baitene danari,va vendi del olio.
Alle noci,atte corna,i dicci àpan,in piu luoghi fi truouaan 
Mcnnùtcgiucarft. U  Ptr/ia fi dipingono i [erpeti necbiaffi
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p<r fané pttwra ì  fanciulli che vanno no foto 4  vo tan la ve file 
cu,ma i l  ventre. Al pnefinte no fan qfla nofln m aria, &

p ero donc lafiiamo ritorni i l  din noftrv. Per tante comodità 
ritenute,yarue in g iteg li té p i Starno mandato da cielo p rin 
gcnalin,ty nobilitate la vita bit maria, i l pche pfona danna 
riputato,dopo la mora p molti ficoli è flato nel módop padre 
ctlefle adonto. Seguirono i tòpi ne quali di p di riducédofi 
gli buomtnt infume,diemnoprincipio al defrdcrio, alla attori 
tra,,agli appetiti non mgioneuoli,p quefto iniuriando luno Val 
tm,prima le cufìeHapoi le Citta,p difi fi, ty  filua fono (tate 
edificate. InqUemmtmerabiliartififono trottate per mini 
finte parte attanece flit*, W  parte gmdiflìma àgli appetiti 
bumant,in qucjic ere finto /empie d defiderio del danaio, si 
cvrroppto lnfò,onde con auaritia,ty iniuria fi circa, et ad ape 
ra. N o i in tend end o in tuttalavitaciuile lignificare che co 
f i  fi conuigba,fignificbiamo che le p e o n i e  fi debbono piglia 
n maximanente de fruéti che fono ordinati da la natura, UT 
vengono da le tue proprie fitbflantia,pem che cofi ficccndo fi 
manca di fare iniuria. Lamplifictìre vy aure fiere le prore 
prie fitbflantie con exercitii,ty arti che non mtachino ad alcu 
no ì  fitn%abiafimo,ma femprefi debbe fuggire la auaritiala 
quale è d i fi maligtui natura chefir effe v o lte  infirma, ty  fh 
ejfemina ti,IT fintigli animi che fenica quella ftrebbono por 
te n ti.e t  opti à fom m  virtù, neper alcuna a b on d àtia  m a i fi fà 
t ia,ma tanto di continuo orefice,quanto fono le fitbflantie mag 
giori. Lo attiro che tofto fi vuole fine ricebo è ntceffario pie 
gli dóde nó fi cóuiene ty p  m odo no debito,ne p u ò  alcwiM ree 
uerentia,verecundia,a,timore effere nel m uro e b e(affretta arri 
chine,peto che di qualunque cofi può cerca guadagno,dicendo 
p prouerbio. i l  fino fia hauere,che dóde tu  babbitt nó cvt»
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atperforu1. In comi moia gli antri acquiftando.fimprevi
nano feriti,y  mferi,per morire ricebi. Per queft0 fi verie
ficaia fententia di alavo che dicono effentpiu ricchi quegli cK 
tempenmmente vfànio il poca fi cvntenmno ebei ricchi i 
quali vinSf i dui defideriofoUecimmcntt (affaticano per mulo* 
plica» loro ricchezze.Alexandro magno Impcradorc trottati 
do Diogene pbilo/òpbo poueriffmo,gli volle donare moire 

•i fitbflatie,Diogene i  tuta rinuntiofingratUdo iddio ilijle ib4 
Menu jàSf 0 di tale animo,che le cofè di che nò batteria bifvgno 
e^li erano Caie quia quelle di ebe tutti gli altri bitormw dice 
nano hattere bifogno eglino. Alexandro rifpofe moire se piu 
(èlice di me che ceralo Imperio del modo. Sia lupperire del 
le riube%(e tiperatv, y  da 0 e afe fi cerchino da le quali 
manca v it to ,y  brutterà,confiruinfi poi, y  accrefcanji an  
diligentia,w ri/piarmo delle fre/è non neceffarie,dette quali 
parti è commoduwnte tra Sfare dotte dicemo della liberali». 
Lanciando dunque quefle paferemo al tra Sfare delle immobi 
li pojfeffioni,delle quali babbiamo due fpctiejuna dienti) da 
la Citta in ca/r,botteghe, ty altri luoghi che fi concedono in 
vfo ad altri per cattarne vtile. QuefU tali beni rifpondo 
no difrufti non notanti mente prodotti fìnga prittate.y tor 
re quegli da altri.onde non fono fru&i di ««otto acquiftati.md 
per paSfo filo à noi da altri legicimamente permutati.
T ali fruSfi non fanno in nella Citta accref imeneo,ite piu ubo 
dati le/acni» vniuer/ìlidi tutto il corpo àuile,ma fio  pmu 
tino le poffedute pecunie,et quelle apojfcfforiiai ii tnusprie 
fcono. A tjne/fe non accade preccpti,pche fbhfcno fòtopo
/te alle leggi co Stetti ditti, y  /fattiti della Citta. Rifarlo le 
poffeffioni fru6hio/è,abÓ lauti,et piene dogai neceffaria cor* 
pia,le gli finilemite,et muhipluatcpducono p utii data pei
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ia ttmtj a ld pule prò cede ogni nutrimento, qy qualunque 
ornato delia bumanagemratione, <ty e falò quella da citigli 
buomini trigono ogni ncetffario fibfidio di Imo viti ere.
Per quefeo è detta la terra madre di tuttiiuiiieitti,pcm che co 
ne la madie latta nutrifee i figliuoli,coji la terra nutrifee 
C? gauertut ogni co fa che ville, infra tutti gli excrcitii det 
gli buominijmuno fi ne prepone àia agricoltura,il quale pam 
(erto iicam feco Jd  la natura fanga\iolcnria,o inmia,w fan 
^d torre al altri,abondantemente cvnriftonde, xy c tanto vi 
le àgli buomini che funga cjRa qlttnq; altra arte fan nulla &  
la vita bumana farebbe rogga,Ìcitlta, tty befiiale. Di ft loda 
ttt,degna,fruttuofa,iftMCcntt,iy benefica arte, ncnfipatreb 
he effeie lungbo in diw,pcn> ebe ne tanto lodare per bumana 
voce fi potrebbe,quanto richiede,ne i fuai prenpti fcpotrebbo 
no am buona copia di carte finire, xjr nei feguendo in quefio 
merita mente faremo riprefi fi trattando della vita auile può* 
etdeffimo in dimoft rare gli exercitiivilatici. Lafciamo dii
que in che modo s’eleggano, xy cvnc fcanoi ampi migliori 
amie et iti che tempi fi lanoline le terre, in che fiti, fitto che 
ragioni %y «t che fpeae di terne piu fi ccmienghino le biade,i 
legumi,gli berti,le vigne vliue,et altri arbori che t varii luogi 
piu cvmmodametue fiprodtnvno. Lafciamo in che modo 
ledifichine le enfi apte d beffiamo,aRt biade al vino, al olio, 
xy che famiglie fi richieggha.in che modo ipccugli migliori 
fi tonofcano,gouerràno,t& fieno fi-tt£luofi,xy molte altre dia 
Jcipline di villa, t ifilo  admeniamà i noflri cittili che di tuta 
ti i frutti vengono agli buomini tiiuni ne fono piti naturali, 
trutggiori,migliori,O'piubonefii,finga violentia, 13  iniuria 
tbe quegli produce la villa,nella quale il cittadino prima cere 
fhi bauert buoni Intonatori con cópetcnte filmigli<1 fi cedo la
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f w it d e ^  del luogko. A liticamente dice Mirro
cfjeiCiimdiwkeweirto confitctudine Uno me il oro terreni 
con feriti,<& ferite z j  co li loro figliuoli. Hoggi in Italia,è
in tutto tale cvnfùetidineperduta,et adite modi di lauorare 
tè ridotto,cioè con Uno nitori liberi che traggono Ulon porte 
de frutti,o,vemnwte con mercinani condotti conprc^o ioli 
diper di fi pagano de le loro opere, m quefli fi de guardo*
re che la fpefi nò confimi lutile dell’opera fitta, fecondo fi di 
co doucie tagliare le vigne che non rifondono certa quantità 
di vino per opera,pero che fhcèdo meno diuomo co le fpefe 
ogtilom frutto. I lati oratori fi vogliono eleggere bene vra* 
fichi d lauorare ne luoghi dotte fi mettono,tyneda famigliavi 
vuole effe n: il padre ami eh o per ffrericntia callido de gli exert 
titubarti di vitti,cf»gio!i<Wf, W* poter di coturno Ultori, 
chi attenda al beftiame,et chi fa  maefin d’ogni finimento di 
legno che è nettjfario,o,in vfo dagricultura.Sopra chilattar* 
fempre vuole effere òipmueggbapero thè da natura ci a fu* 
r io c tardo àgouernt daltri,ne alcuno fi tritona,che le fhceède 
altrui curi &  f  deciti come le proprie, pero efie il Signori de 
terreni fia pref net,t̂ ptnuegga alla fitteci tudine, et ordine 
di chi Uh otti. Se fitjfc dato d tale vita che non aptamix po 
teffe attendete d. queflo inetta in fio htogho altri da chi fimi 
pKuedimento. Ricordando fi pero tbé Litio domandato—̂
che cefi maximamentt irtgraffaua i càpirifpofje pedate del J  
Signore. Et in fintile modo Perfiano domandato che tene*
K4 bene graffo il (zr.utto,riJpafi,g!i occhi di chi ilpoffiedc. j
Sempre i principali padroni dette cefi,debbono effetti diligiti,
&  fidenti,pero che i tardi non fanno ma ih notine fidenti 
feriti,fàn\a ilpmudimento del fignore no faranno mai be 
w otite lepoffeffioni. Per vulgato,vr gioffopmuerbio fi di
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■ * (t. Trifto ((quello battere che il fem fegncrencn vede. Del 
b goucrno delle poffefftorn era <t Rom a wi modo prowedwto.cbe 

cbi Inferni i compì fedi,o,non fcMMri,ty fumle mente le vi 
gne,vliui,(3 altri pom,fe non crd da giufea cagione impedi* 
tc,erdfettopoflj a ceriferi, < 7  da loro meritamente condanna 
to, or cvnjbetto à conferitore i luoghi fruttiferi, laqual cofà 
non aduemuafe non perche fopnt ogn’altrd ho ne fi a volita ftv 
mattano quefl4 laudabile fe-uttuofe,z3 piena d’ agni diletto.

La viQj excrcito glihuomnt ,multiplicu i frutti, da co» 
piofc le biade, li vendermi abondante ipecugli genemfr, ente 
pie la cufet dolio,di legne,di frutteti mele, da il porco, il ci* 
wnrrto,lagnilo,ipofli,latte,cacio, X3ptire con lo orto condir 
fee tutta la cafi,w fila famiglia ab ondante d’ogni necrjfario 
bene. Laviflaè tuttabuona,ferrile,cvpio/à,dilettatole,ho*
nefla,naturale,ty degna d’ogm hu omo da bene, w  libero.
A quelli molti buomwi degmlT'tM fimo dopo mola egre gufi  ̂
tti (3 gloriofe opere Immane rifeigiri. Ad quefra vita Mare-»' 
co Curio dopo due fingulari triópbi battuti limo de Sanniti,et ) 
l ’ altro di Pyrrbo Re fi ridune, 13  volómriamètt molte ricche£  
%c,& oro rimmtio,dicendo che affligli tra battere dagiouane 
con virtù per la fìia republica vintto i poffeffori del oro,bora 
«Ha prillata veecbie^a^li ba/ìatta la feti poffeffione al bene 

honeftamente vittere. Per non prol ongare no fi tv fermo
ne intorno k quefra materia,(aereremo di Cincinnato, di Mar 
ec Valerio Coruino,VX di piu altri priuati : i quali valentiffi» 
tni,z? nobili di confolati.et dittature à Roma honorariffemi.
VX dcgm,fi cxcrcitauano ned’opere viilaticT, 13  p ripofò del 
publicvgoucrno di Rom a ripiggiuano al evirinole della terra.

M a certo Ufeiart non fi debbe Cyro Re di Per fi, d’ igegno 
f3 patcnriapiìfiante,ilqu<dc tanta iocottd.» cauaui de canv
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pi bene culti,che ftejfo jpogliandoftle porpore,&  ornarne» 
ti regali, fecondo il cvfhtmc P crficv d’ om,VX di gemme falene 
didi,vx notilifcxerciraua à cullinoli i fìioi borh,vx i modo fi 
txercitatta,cbe venéjo ì  lui Lyfàndm Lacedemóio bilama vir 
tuofo,patio,qjr d’au fiorita <xmpiuta,ctdonando Cyio dipu 
felici doni à lui da i tacedemoniefi mandati ,ptfomma mena 
bonar4to,vx cvnmolx grafie riceu:ito,poimofinttogli molte 
afe pretiafc, VX nobili, il meno iti uno orto dilige» ir mente 
<Di»po/lo,{7 copiofb di finali bene culti, con ordine mie
nobile pofri. Lyfindm mamtigl'mdofi della grandetti, VX 
rigogliofo vigore degli alberi <xn diriffa trnfnra ordinati, VX 
inferri di dde{fatale varietà di placatoli pomi, VX oltra* 
qiteftodelcultHtato et bette dìffi afro terreno, vrdellaiocone 
da fiauita di miUe odoriJpinmte di v<triifiori,domado chi co 
tanto ordine condurrà tali borri,dicèdo che la diligèria di tale 
lanoncant etn meritamète laudabile. Cymrijìiofr,tutto qfto 
ordine è ccpofto da me,iyrgmparx di qfli frufii co le ime 
mani fono fiati f  minati,tranffiiantari innefiad, VX condo fii. 
Lyfàndmgli (iixe meritamète Cymfc riputato beato, poi ebe 
aHavirtu,aio\mperia,9̂ xgloriatualafbrUtnaba ccniunfio 
la liberta de tuoi honejii dilefii. St lutile adiijue della ttre 
n è  tanto naturale,gntndc,baneflo,vx ad ogni tu dile fieno 
le,VX degno d’ogni bonomtc t;<ó fi de lodavi mantenere, VX 
innanzi ad ogn’altm fra fio tltgere accio che ft manchi di fi 
re mutria,che è co fa difficile i (jujiùq; altro exercino fi fàccia 
à fine d’utile. R  efta i  fin metidone de finti, VX mercenari! 
dell’arti mecchani ce, itjttali nella Citta,et fiori fino frale eliti» 
li vcilirn nò ineritamele cÓputari. Appresogli antichi Ro* 
mani gntn parte delle riccbe%gc ftaua mnefìruipcm che lufb 
loro era moiri cvmptnrne, v f  tanto voleono quanto Ione
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fi che erano moefiri meriaua,poi baueano crrti ehiafirimt 
turi incanii chili Jeanne detti lenii, xy di varie arri gli fittiti 
no /adorare,dando lotto foli le fife fi magre,de lattoni fitti fi* 
(euanopoineraantUcàmulriylicim volita. H o g o iè y ii  
perfino amarne di Ioniche non fono appreffa i ebrifiiani 0* 
vfo. Ne tipi no fin fipigha cÒprê o lopere,xytipodi chi
per noi fc exerdra. in negli operarii fibferiti modo giufio,(Q 
mandando tali cofe fieno infie,xy cóuenienri alla perfino che 
feruc riddandoci che la iuftiria è tanto diffusa m  ciafcimo, 
thè infino nellevlrime còditioni de fernivole efferc ferma.
Delle tmparti htneile quili diiti 'cmo noftmvttle parlando 

in prillato,filo itflcrtbbe à dine duna,manzi trattammo del 
\tile pubico; Q uefia farebbepofia in narrare del còmodo, 
%y ornamento dello ffilidido viuere,dotte fi coprende le enfi 
magnifiche,gli e difidi m  pubico fitti,le mafferirie abonddti, 
ì fintigli canali,xy altre evfe che piu tofio per telle^a di vi 
Id  che p noflm bifigno fàppeti[cono,arcano,xy ungono. T  a 
li cvfc benché da partiiularificno fitte,nicnxdimeito perche 
fino aprifftme al vniucrfàle ornamèto della citta,xy filino la 
belleZZJ duile,iella quali figuitti gràdezzaflirTUi.ty vale eie 
itile piu lofio fi annegano trattare infra luri/ira comune,che 
mfraiprillati còmodi,fintino dunque fine d orinari comodi, 
ty diurno di quegli ejfeie à bafianza detto,xyp (allenire die 
remo deR’iiriliru comuni, noe di qlle che alvniuerfile corpo 
della citta,xy tutta la Hepublica /appartengano. Dueprid 
pali comodità fono fUe adequali i rrutgifirari,xy ipriuari Ci te 
a  dini che raprefintano gli fiati dalcurut libera Citta debbono 
dirizzi ogni lam opera,cioè prima alla vniuerfale volita, xy 
nel ficòdo htogho al or/utmétv,xy amplitudine delle magne 
fife noe dadi. Inali# due parti coatti* fc,dai la vera/iter
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mncp alcuna parte fòttopofla ne infirma, con effa figwgru
labondante potòria. Qucfle procedono,accrcfianc,z? fino
confiniate da piu parti drente,UT di fiori,fiori delle nutra fi* 
no ritenuti i terrtni abond<tnti,ty fti ti1i,w  quando le apri tu* 
dini ctrrifp ondano fi pmuegga al migliorarne ntv di quegli a* 
eioche diuérno cvpiofi ur ficcndi. Perpmttcdcreà queflo 
fino anioni ti i eittili di còfintare gli affaticanti, iy  duri lauora 
ieri delle terre,cerne loro nccef[aria,ur principale membro.̂

I porti maritimi,o,al meno di nauicvbili fiumi,tanta velie 
tu fibiriniflrano, che quaft impoffbile fi dice potere diuenim 
degniff ma alcuna Citta che fia dilìighi da quegli impmcht 
Itttilita entriti fiche delle Citta, iti grati parte fi cófirifcono da 
gli cxercitii me rotatili, &  la mercatura in còmodamente fin» 
sporti fi può fire,w dotte mancano quegli cen difficoltà, et 
leggiere guadagno fi tnnff ottano le cefi di che fionda, Ut 
gHc di che fi manca <xn difigio,ur ente fi conducono dalugir 
XS iti queflo modo,ne vtile, ne vnitterfiì mente eepiofi,pua 
tjfctt quella Citta ebe è filila p orto. Sepoflpoflo lutile fi
cerctìffe Ugmdc^xa,lafinui,ur cmpJiwdine.chino cenofit 
thè ogni egngio fiGlo,ty ogni imi fi or fo del modo è chìufb 
Vperlawfipenbilelongitudineinbrieuiconfini termina» 
re quando mancano iportifLa fperiétia madre diluitele cefi, 
Iti multipli aita lunghezza di tempi ha dimoflrato che mai ttS 
fu nobiliffmd alcuna citta,douc nenfùffi porro vicino, Uf 
molti popolifonc flati che manualmente co hnduflria,W arte 
bàtto con canali,con isboccan laghi,o,volgete fiumi, adaptati 
porti vicini,o,veraméte di potenti porri co minori nauilii rut 
uicare. i  porti fono molto vtiliquàdo fino molto ficquctatì, 
per queflo labondantia de nauilii,ur la moltitudine di chi no* 
•ubi debbono effere JbBcdtamcntt preparali, aeciochtp»
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mìe ammodint puntemi,zy fàccia maggiore lunhterple vti 
le di tutto il corpo ciuile. Per [labile fermerà, zy comune 
quiete di chi fi exercita,zy fà pitelo à gli altri, fi computano 
infra le valiti* ciuili, le compagnie, beniitalentie, zy coniima 
ilio ni delle ftgnorie,zy patentìe vicine, zy longinqucjequa 
li con ogni induflria fi debbono cercare, zy intitolate mante* 
nere. Gli exerciti anchora zy buomini dati agli exercitii 
deH’armt,pcr qttefto me de fimo fono vtiliffimi zy neaffarii, 
zy fempn fi debbe battere chi dia opera all’arti de la militiate 
rio fi conferiti la reputatione publica, zy ho fi riatta nutria;

Qttalidebbanoeffere,h<\bbiamamgraii parte de Sto nel 
p affato libro dotte pariamo degli exercitii delle battaglie.
Solo mi piace in queflo luogho toccare quella valgane quiflio* 
ne in nella quale fi domanda,quali exerciti fieno migliori,o,di 
faldati meranna'ii,zy per pngo codo£li,o,veramente dipno 
prii Cittadini ragtfnari.per luna,zy per l’altra parte prebbo* 
no varie difèfe,ma leffcflo è che in tutti i paffati pedi non fi 
truouaalcunaCittaefferediuenutadegmflìma, fenon conia 
virtù, zy con le proprie mani de piai cittadini. I cittadini 
fono quegli che defiderano lo h onore,la gloria, la reputatione, 
zy abondante Imperio della Citta. I cittadini appetì fono 
la cvnpruatione,la/àlttte,lo flato, zy mantenimento d’ogni 
loro bene.zy quando che pa arcano la paa, tranquillim, zy 
Zy riposò di loto,de loto politali, zy di tutte loto cop. I fole 
dati condotti,anitra Ih onore proprio antepongono, zy fopm 
ogni cop il prego amano, zyvogliono.i terreni amici poco me 
glioflimano che de turnici,piggono i pencoli ptoprii noi cu» 
randa della piate di chi gli pagka.fftcffo cibandotene quando 
truouano fcldo mtglionr, pperdono lamico cercane dm’al* 
tm,zy facilmente perche di guerre guadagnano, zypnno'i
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epurati, gy degni, fempre appetifcono, ty arano guerra.

Rndc volte Illirichepotrnrie cvnduceuano fbldari, fi non 
ntrtffìari ingrani danni riamiti,o,da timore di pericolo g rat 
uiffimo, gy con le proprie perfone ficiono acquifii grandi flit 
m, come fi vede de Romani, Cartilagine fi, A thenieU, ry  
moiri altri,ty fimlcmentc nedanoflra Cittacjuafi tutto epici* 
lo fi pofftede, f i ernie proprie mani de nefiri antichi padri 
cvntjiiifiato. Dicefi effeicpericolofo battere i Cittadini po* 
tenti, gy in armi excrcitnti. Tale fcntrnriapan verif.mtle
alla moltitudine de deboli ingegni iq itali non confidcrano che 
lu natura di tutte le coft bitmc.ne ì  effere tonto vdrinméir ordì 
tutte,gy ai tanti enfi fcttopo(ìe,chc i fritti grandi et di memo 
ria degni, mai fi firmo ne faranno finga pericolo. Solo in
g/ìo fi debbo ricorrere al aiuto dittino,gy pregate Hio che tan 
fo tipo cvnzda la potenzia ne buoni, quìto tipo noi defider* 
rimo ebe la Citta duraffe felice,fippitndo che qualunque voi 
te fia lapotentia ne trifii,à qualunq; cxcrcitio fieno dati, firn* 
pre faranno finga riparo pericolof,gy nociui. in nefoldatt, 
fimprt fieno co fintati fgli che ì  tempo di pace fieno in guai 
(heparte fiuShtofi à gli altri ciuili. Ad qfie extrinfiche vii 
lita,debbino molte altre drente da le mura cor,rifondere, alle 
quali cnutemente fi debbe attendere per chi defilerà lutile pu 
bltco. Prima, che il popolo fiaabondante gy diffupnuntc 
con amore,gy beniuolentia di popolare dilezione ittfieme co 
ittnólo altra queflo che gli cxernrii,gy arti mechanice fieno 
in modo mu!tiplicrttr,gy ft>arte che tutto il vulgo, et In meno 
fielttt parte del popolo fiffarichi,et fncciapno commune dell* 
"tpublicn. chi fiiffe otiofo gy tnnertt in modo noetfft,gy 
ieffe danno nella Citta, fi none da giufia cagione impedito, 
f i  confireSo adopera,oberami te mandato fiori,acciachc li
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CitMfi purghi deh nocUtaplebe. A  gli ingegni elettati,et 
bene iti firmati da la natura,m <pt aliique htogbo,zydi aitali 
<]Ht canditione Htsfceffno.fiaftmpn rifiatato il fiacre publi 
co accio chepoff.no dinanre degnifiimt.ln negarti fino ir,ho 
ntfie jHe che mtoconc,ìy fino iti v iili à cojbtim degli hitot 
mni,ty minifire di ncn netrffario dilccto. Come nttterr 
m,cuochi,venditori di li fido, fatale di balli, o, d’altre Ufi vaie, 
Zy di qttalttnq; gktocho di dadi Vituperò fi archerà Urti
che fino odio fi àgli httomini,zy maxime Òde che appetifio 
r,o troppa Pai triti, come lufi:m,ccpenttcri dar orate publiche, 
exattori.fpie zy fintili iti tutto expmbabili,zy trifie. Ser*
itili fino tutte l or ti mercenarie,di chi vede lopcn,zy nò la iti 
dii firia dell’arte,^ p mera: vile vende la liberta propria.
Vili [onc ancbcnlarti di cvlom che cépenno da mercatanti 
per fnbito co guadagno vendete,dotte larghamente epparife 
(marititi. La merattdntiaquadoc patera, zy piccola, arto 
« itilibcrdlc %y vile qtiddo fùffegràde, zy apio fa,mòdi te,et 
caducete di molti luoghi con abondantia di varie cefi le quali 
poi fianca attiritialiberamente venda,zy ter»  merita lodàtfi 
ì  tempo fatia dittile lattar,gare pecetmie con virtù iti altro ceti 
firific. Ma fori:: tutte Urti fino lodate quelle,dove U inda 
fbiajaprtidentia,zy acume,fino nutximcmr.te ovaie,zy nel 
le cttali,cpafiiuto lanimo d’honefio dile&o,come la medici 
rutja legge,larchitettuKi,/cttlptori,zy qualunque dottrina, di 
enfi laudabili,?? hor.cfia. il fine pero c chcfipKi tutte htr
ri delle quali fi catta debutto fittelo, ninnane piti naturale/ 
piu ne re filaria,r,e migliore chelagricultunt, della cjttale poco 
innanzi babbiamo detto. Le richcgge par titillar} prìnus d* 
boro effe re cerche per filuenire alvfo ne te fiori a del vittere, 
poi acaifin te per pigliare con effe comodità dbane fii diletti-

Colon
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Coloro in equali fra lanimo maggiore defìderino le f i  cuim 
pi» abodantiper potere effcre liberali,lene fili di cjHe,v/ con 
ferirle p acquifiare benino!etia,ty loda, il perche fono cerchi 
gli apparso magnifici,ty la v i«  fflendidaco abondantia, nf 
copia,le qli cofe finno tbe fingafine fia la cupidigia,et defide 
rio delle ricbe^c.le quali quado fi cercano in modo tbe no 
nnotbino ne i prillato ne in pub lico.mcnftmo fèmore fùh 
fidio infina ì  debita miftira ernie,ma quado in [iugulare ex 
tvdeffmo il modo prillato,debbono effcre depreffe, oppiti tO> 
fio in publiec condrite,ebe in prillato lafciate tali tbe di fin 
élifiniitrijfonogliexcrciti. In ne Ha in firn plebe bafii foto 
il  vi£fo ne ce ffario ebe di p di con loro exerritii fàcquifiano, 
innellapiu feeltaparte delpapolo.le molte richetfe fanno 
abondantr.W copiofi la Citta, w  per varii modi co ducono 
vrilita gmdiffwte. Infra qfii prouedimèti de quali la mag
gior parte debbano effere callidaméir iti ficrcto condotti, fi* 
n o  me [colate altre\tilitalc quali in palefe fi debbono operar* 
per quegli che hanno ilgoiiernopublico, quefio è maxi/* 
inamente intorno al obfiruare delle leggi, te quali fi debbono 
in tal modo ab feritore,che fi conofca i buoni effene piu acce»* 
pti meritare,y riceuere premio,ty i trifii effere in odio

meritamele puniti. E t  come il premio non fi debbe con 
ferire per amicitia an%i per la operata virtù,cofi la pena fii 
data à trifii nonper odio,rrutpcr cagione del peccato.
Ogni admonimentn,cafiigationc,o,tomc tv,vuole effere finte 
^a iniuria, W  filo conferita alla confcruatione della vtilita p« 
plico,vuolfi co buona examina riguardare che la pena fia 
maggiore che il peccato commcj[o,w maxime fi debbe batic 
re cura chip le medefime cagionano fieno altri a ff rame ir pii 
•iti, (gì iltri,nópure in iudicio chiamati,i nelle qli co fe ffefe 

ZìeSa vita Cin ile. M
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f i  ferra netta vita aitile.Onde p puerbio fi dico,te leggi fino 
fr S t  p er chi paco pilo, zypìuanticbodeéfofilc leggi fono 
i legami dcglihitomtni.mj igigàd le fpegano. in punire firn 
prefiafitggita lira,Iodio,la amicitia, W  qualitque altra p affi a 
rs.po che chi paffionato andra àgiudicare., nò obferuera ma i 
qtta mediocrità chetpofia fiail tropo,ty ilpocvjaqlemaxi 
marnett è appuntata da iperipatetici pbylofopki. Come fa 
no le lèggi,cofi deano effen jh£li igoucrnatcri delle republit 
tbetcioè nòppaffione,maper equità,ty donne effert tòdoflfi 
ù punire. ' Dite fino le cagioni per le quali dice Piatane da» 
uerfi puAin ipeccatila prima,per emendale chi ha errato,ac/ 
eia che pcrlaucncre f a  cauto, (ygttardifi di fare il fm tlc ,  la 
feconda accio che gli altri per cxèplo di talepena fi guardino , 
dal peccato, ty  non piccino àglialtri iniuria. 'fTuìliopoifè '■ 
guita (io Piatone confermo dicèdo. £  non t a f  a à colui che
ha offefo,penterft della pr&a iniuria, ma deb he cjfcre p unito 
accio che pladttenire e non fàccia il fintile,qy gli altri fieno al 
fire imito id j iu tardi. L o b fintare dette leggi in ciafcuna Cit 
ta è la prima volita,ty férmo fiabilimento di qualunque flato 
ty  da file fi riguarda la cÓ/cruationt communo di tutta lage 
ruratione kt<mana,ven> è chea gommatori delle rcpubliche 
non filo bafia f condo quelle minifirareragione pero che f i e f  
fiuoltc aduienc che la candidane de ampi le ay òtti dira, ty  fi• 
ti di luoghi,et fé popolari (Ófùctttdini h abbino bifogne deptù 
cui ari ragioni p qfloè neceffarioi vtiliftf della ppria Citta. p> 
uedere di (lattiti,et ordini duili. Sycffa bifigna corrcgen\a, 
mutategli ordinamèti p ter in,altra volta qgli inoliare, ty  alle 
volte i t u t t o  annullare, ty  torre come inutili. L a  naturale Itg 
gc fm p  è vna firma,et mutabile legge comune p fin te  vrH 
ucrfàle degli buoi fiata foléncmètr c5probata,ne i alcuno w»
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Jo fi può ne debbe mutare.la legge prillata finite,filo riguetr 
da al proprio vtile di colon da,chi è fiata ordinata,ty puofjì, 
tsr debbefi fpcjjcuoltt freddo lopportuniia riccbieggpno,cam 
mutare. 1 ciuili che defidcturw lutile publicv,i«el jfifiriuce 
wiVT capone le ragioni yr ordinamenti cimurri, fcr firmle 
nel riformare Quelli,fimprr riguardine aUadiffufà vtilira del* 
la maggiore moltitudine pifiponèdo il bere fnprio, %y ogni 
partiailan commodo. Non è certo piccolo lenoni di tjuee 
gli i fiali pofii ne ferrini magifimti etnie pi» degni,et meglio 
ri Cittadiniper examnarc.ty difeernere il dature di ciafeuno 
fittopofto alle volte per gratificane,et piacere àgliomiei.o, ad 
alcuno potente, ny fmile per fùggire odio.o, altra ineommoJi 

j  ta, confatane le cofi iniuflc,di(i(!o i( piudicio del popolo dal 
j fiale ha i  effere approuatv Quefio medefmo , ncn cvnfintine 

fcr rubano tolto il caricr: proprio, w  gratificato all’amievpri 
ma manca della fide che puplicamtntr glie fiata data dal por 
po1o,exaltaglingiuflidcmandaton che meriterebbono eflcn 
raffrenati et depreffi,nuoce al ummune bcne,fiffi tenne iniu 
fio,w dacxemplo ncciuo.ty tri fio, taglie la fide che ilpoe 
polo debbe prcflore à magifintti.il perche ne manca la degni 
ta pupiini. in nel popolo poi ntgunato di moltitudine va 
fia, <tsr in parti di vulgo ignorante, per ditierp cagioni à cri 
fi piti ttfio che crn prudentiafipruova, vieta le ctfi pn 
pofte, 0ndeffeflbpccepta anello che fhrfe firtbbe rimafè 
tntvia /ri primi cxamtnatori haueffnc cofi creduto- 
il carica peto della fitta ini uria tutto rimane ne primi or 
dittatori, pero che ficrndo laappnuata fenttntia de /5»l 

nel vulgo ncn è tonfigli a , ncn mtttorita , ncn ludi» 
n'° >17 le enfi fitte da fieli0 fi conuengoni fimpn oba 
fituart ma ncn fimprt lodane. Virgilio dice che I

M l i
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vulgo fèmpn fi volge alpeggio. Daqu efio nafce la in fine
ma /fatili» ,ilpoco durane, qy la infinita moltitudine de gli 
ordini quali fpeffo nelle Citta fi truauano tanto diuerfi,che 
piu tofio confifianc che ordine paffano meritamente effetti 
ebùrnei. La cagione certo proceda da i principali gouerte
natoti i quali alle aptitudiniproprie,o,alle prinate di ecfora 
da chi fono ricb efti.piu tofio,che k tutto il corpo della repw 
blirf inconfi dentamele fi dirigano. Per qfio aduiene che
la moltitudine ciuile,tra6fa pem di quella fìmpre lultima plei 
he della Citta,ràdono il giudicio migliore che non fanno i pie 
coli numeri degli intendenti,nò perche effondo buoni Cittadi 
ni,qy pochi nò fitffmo fiff denti d ogni goucrno.ma perche 
i Cittadini co i quali in nel mòdo le piu volte fi viue, fpeffo ri 
uolti alla vtilita propria,abadonano de principali membri del 
la Citta, qy forfè ale volte tuttaVuniuerfita publica quando 
fino peffimi. La moltitudine comprebende ogni membro, 
qy qualunà; ernie panicularita,qy non obfianx che ciafiun 
no fin dipofio al Vtilc,proprio,et fecodo èjllo indichi,ne fegue 
di necc fitta che della maggior par te dette fingularita fi fi vno 
vniuerfàle che è vtile communi di tutto il corpo della repw 
blictt,la quale commoditancn può procedere dalle (petialit* 
de numeri piccoli. Q.ueftd è la nafeofà cagione donde per 
fpcrientia fi vede che igouerni degli ignorati popoli i  tempo
Saiono buoni come quegli de prudenti Cittadini, ma di rado 
ungheiga di tempo gli profpem.lc cagioni che tolgono affai 

vtifira del nie^o delle republiche fogl iono effen molte,fra Uq 
Ufono pefìime le pregherie cbe fifinnoplc contentione de 
gli bonari,per le quali fpcffcuolre aduiene che à meno optimi 
fieno conferite le maggiori dignità. Lo bonore certo come 
dice Ari/lotife è premio della virtù,et debbefi cÓcedene d but
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ni,ma le piu volrr aduiene chef cagione (he i tuoni nó fona j  
ambitiofine affé aratori, non volendo intorniane le p ia ^ e  ' 
e r  mormorare i priegbi negli orecchi de Cittadini, fono abie % 
£ fc ,* ?r'dafciati adrietv.et eglino coreuti fola alla còfcietia del '  
ben fhrt,che è i verità il premio in fe di ci afe imo virtuofo, pat 'j 
tificamète in prillato fi ripo/ànc. Vigono Minanti impaci 
abbaiatori,*? piportunaaudacia foUecltnndogli orecchi del f 
popolo fene portano glibanori,forfè co tali arti, * ?  co fi frac j 
imentioniebe merittrtbbono infirma * ?  vituperio grauiffu 
mo. Qttefti fono quegli che fempre antepògono ifimli i  lo» 
n ,ì cittadini virtuofi. Queflifonoqgli che tengano adriee
toglintcndiri,1 7 buoni,pebebanno bifogno dtffcte tòferuati 
da gl’ignoranti *? trifìi. {L a  natura di chi regge, è baucri~ì 
fempre maggiore fcfretto Je buoni che de trifli,et baitene poti 
ra della virtù altruipche teme nó fiano cagiÓe di tirarlo innari 
%i ad piu ho neutro grado di lui.Goucrnàdoft i cvtal modo co 
tri fi,gli pare fiamme te potere exerdtare la molinola in tene } . 
rione jua,fànxi expettare pena di chi è infunile errore. Da
tali cagioni fono le ruberie,le rapine, * ?  forfora de fibditi.

Da qfio fono Ii« ,*?  ipaffionatigiudicii ,per qflo è tolta 
ogni mijcricvrdia di nuferi fòttopofti. Quinci fono tutti i 
mali gouerm pc quali fono co efermnio disfitte le nobili,*? 
potenti Citta,iqualipericoli evinto che vogliono fuggire (tutti 
certo il doniamo volci*) cófèrifchino fempre gli bonori ne vir 
tuo fi piu optimi,*? meglio villini Cittadini, qgli, fontaneae 
mence,ritienine. Gli altri che m meritarnetc fi fanno innan 
%i, fi erto rilafciari,i7  po/fpo/fi a migliori. Segniti/! il fanélo 
precepto ettangeliev che exatta gli bnmili,*? i fuperbi confòrt 
de.Cofi exnltando i bitow.ba leuato ogni conte fa dbo non ,fè 
gianon fiiffcp vote publico,contendendoj? chi meglio *?p in

M iii
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filutifinmcnte gotiernajfe. Come fi Set effcie fiato ì  Ra/ 
ma fin%a alcuna mutria cótefitm Publio Africano, et Q«iit 
io Medilo. Diceplatone tbe fimiicmeie firmo coloro ebe co 
lèdono tbi piu cafro minifiri ala rcpublint come fc i «quicàfi 
cótedejjirto cbi prima gouernajfe la naue,dx nò farebbe fnnja 
grane pi colo di tutti. Fuggaji dSque quilùque contefà db a
(tori ciudi,vititamètc fempre cribuendo quegli ì  piu virtHofì, 
V  migliori Cittadini.lnfra i cittajinefcbi mah,i anchont mie 
fcrrima,^ abondantenunte dànofi la ardete midia, qfra di 
fetta *3 tófuma i p rilla to ,^  inpublico quali!que bene curile 
et adeuoltt è fi,grane furore thè cojènte alle adiicrfìta pprie p 
vedere la infilino, ( f i  din* di chiglie in odio. Da quefla
fino antidatigli optimi càfigli,p corre Ihonore di chi nè fiato 
aurore. I fitti egregii,ur |iligulari fpejfeuoltefino copubli 
tv dóno per mitidia impediti per torre lagloria di chi tonda 
(*>17 da effe Sto à quegli, Lcvirtujfè operationi radeuolie 
fino con infiima extenuaie, derife da cbi muiditt ad chi da
opera, &  excrcitafi in effe. Qucfia pajfione volentieri fine
gegnaranno leuare dal’animo coloro che conofceranno molte 
piu iliolefrie continuamente riceucre cbi màdia, e ie cbi è da 
altrivnuidiato, lomàd'-am none maifin̂ aquello bene che 
fi itutidia in lui. Chi màdia ba infiniti dolori, est fpeffo
m jhcpaffmi,continuo vorebbe ejfere tolto il bene à cbi egli 
ynuidia,/cmpntditt m ilc,duolfi,fcoppinlamentafì,adiraft,fia 
fi!Iccito,affli£fo,malinolo,et pieno d’ogntfirnile rmferia con 
merita pena di tale vitto. Ime primi goucrnatori della re
publica.i fimmamenre pcffima la auaritia,& molto ntpreheit 
jibile è excrcitarfi nella nrpupli.n per guadagno. Apprejfo 
à Greci fri già leligiofàmìte per ditti na vorr del oracolo d’Ap 
podo cófirnuto, douere breuiffimmèx terminare lo fiato di
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<jlla Citf4 i nella qle p auaritia di publicoguadagno fi gouerna 
h4.Nìiin4 capi ai canto 4i»ore maone i popoli quanto la abili 
nentiadicbigouerna. La auaritia,et molto dei publicv va* 
lerft,muaue odiotdódc aie volte figttirano danni, e j excreme 
ridile. Per qfio in Oncia nella citta d’Egina fintino morti 
iprimigouernatori.onde poi minato lo flato tate difiordie fi 
^winano che fit occupata la Citta da tyràni,daqìiì tèpa tutti i 
nobili Cittadini cacciati,ditfittti,  ̂morti,ne figutin perpt* 
tuo lo extremo disficim'eto della republica che prima molto 
tipo preclara ZSX degna et* turata, ne filo fi [Uffa diffe, ma 
fit iBgiane di fìtbttertene tutta la (iretia,pcro che fogniti poi da 
i Lacodcmonii, &  dilatati grandmimi mali per tuttala G'« 
eia fepprauennono Jcaudali ebefòttomiffono la Siberia di mal 
te nobili, w  bene cvnflitute republiche. La prugna mafìra 
gii effetti della auaritia della quale ogni buono Citta lino deb 
be ma,are,fi pchc è co fi brutta, y  molto nociuamll'arepiibli 
cu, 17 fi anthorap che toglie la fide da chigouerna,ne mai fi 
ra b4m<ro fide dal popolo in chifia/limato amaro, vr attende 
ve al vtile propria. Fatti boggimai canati in che ftia lutile 
della Citta,et che cofi m ixmumèie nuocbino duoifbli admoni 
mèri figuirenn, W poi porremo fine allaprefinte materia. 
Limo è che pe fitlfi rapporti de malcdicbi non fi porti odio ne 
nuocu ad alcuno l’altm che lelufingbe degli ajfcntatari che 
appèfitamite cercano piacere no occupino vn modo gli aninu 
di chigouenut.che fi dittino da le wiiffrationigiuffe. £ t 
fia ì  fiijjìcientia trattato del vtile citile. In nel luogbo fi, 
quentc pognamo quelle cofi che in nella Cittafono ne,t0 ne, 
ceffarie,ma contengono apparato maggiore, y  amplitudine 
fftlidida degli ornamenti ciuili. Di queficparte ne fono „ a 
fle nella ifigne mtgnificèria ìgli jpatiofi edificii.pte j n'en/vt

!M j j j
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remJit degni»,17 [omm excelentia della fintata miefta 
depublid mgifirati, parie nelle reuerendiflime celebrità de 
magmficentifìimi appurati delle [olenmta de culti dittine, par 
tc anebora m negli ornamentiparnculari, 17  «Ho Jplendido 
viueie de pritiaa Cittadini. labeUe-^a.^xfingulare orna
mento de gli edificii prima è pofia Mnemuramcntipublid có 
tiene la continuata extenfione delle alte, 17  firtiffime mura 
della Citta,con arte fingukn,17  aptifiimmète cvmpofte,i7  
fortificate con torri, 17  merlidognt ne ce [faria, 17  piacevole 
fccBe^X4* Contiene g li  elettati, 17  f  ,tpcrbipilagi,p infigne
gloria de mgifirati. Contiene la fiiblimita,17 nobile m e  
gmficentiade [aerati templi,la conuentente compofitione, 17 
aptiffima bettc;^adeprÌHanbabirKri,pe quali la dign»» del 
biiomo appaia meritamente ornata,& non m tutto da la co* 
ft cerca, 17 peto che non il fignere per la capi, m  la enfi pel 
[ignote fi vuole,t7 debbe bonomie,17  infirma firebbe [e da 
tkipajfa fi diceJ[c,o degna a  fi, quanto [e da indegno [ignote 
babimta. Cbi figuimj[e,i7 volejfe affimiglian le magnifi
thè ca[e de nobili Cittadini,merita biafimo fi prima no ba ag 
giunte,0,/ìiperate le fùe virtù. Con quefii ornamenti fi có
unganole piarci mercati,iponti,ipartia,le vie, 17 0gn’alr 
traparte degnamente mgntfictt,i7  ampia. Lo /plendonr, 
17 ornamento de reputanifm mgifirati maximamenteì 
pofia nel obfiruart la maiefia della republica,con tenete la de 
gmta la amplitudine,laau£lorita 17  reputata fiima dello fin 
to cittile,17  batiere ipublin apparati mrauigliojì, 17  nobili, 
gli ordint de le minori degnua,17  degli a ltr i c g itg i i , 17 fiit 
nati Cittadini,ampliffimt,17 degnamente tó nputanone col 
locati. I rrnmftri,i7[crui copiofi,ornati,i7 bene opti, 17  
con bonontri [cgm,bonorammente,notabilitle pfine de fommt
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padri,quanto piu fi richiede fieno ornaiiffme,^ gravi, f f  
in ogni obfiniantìapublicn fieno le pòpe filini, 13  di rtuee 
Tenti* degne. La religióe rende la Citta piti magnifica, qui
do con mirabile obfervantia è folemncmìte celebrata. Quo 
fta richiede la veneranda avólorint de fàcerdoti condriti, y  
inan̂ i Àgli altripft*nti,&buoni. I vcflid,t& fiacri orna 
nienti di purptirc varie,digéme,w ompdofi, est fylèdidiin 
modo cbe non fola magnificili,ma fio piagli buonum poff» 
no,celcfli, xy diurni apparivano. Le ecdefiajliche filèni», 
<7 le cerimonie fiacre^ qualmifi fiactrdotalepipa, fieno di 
tanta reuerentia debite,di quanta fine può infra i mortoli 0b» 
feruare. 1 Cittadini privati fommamentt fanno le Citta glor 
riofi,quando non filo dréto da le mura delle cafe privati, <7 
domejhche,non filo nella fpria Cittalaplificncionc,la degne 
a ,R 7  dififa fibmmfirano.ma diffvfimète fparfi pel mondo 
la indiillria.i co fiumi, <cr la vita avanzano di tutti gli altri. 
l i  vivere di qfli nò debbe ejfere dibatto ne fplèdila ne anche 
in modo [Iracurato,et vile,cbe fi manchi dello degnitapprta, 
ma in ognipte fi confórmi al approvato co fi urne degli altri, 
fèrvido lufi de pari à lui cbe ijìcme liberalmète viuono nella 
fpria Cirro.E mi paieprudennffm giouant battere, con fiijfi* 
dentia detto quanto mi oc cor f i  alammo poterfi commodamc 
te dire dela vita civile,p tanto fi in tutto èaldefideriovoflm 
fàtis fitto,migratifftmo, £7  con licvnda di voi ù cui da princi 
fio liberalmente pmmifì porrò fine al mio dire. Sepia altra 
da me volete,onebora di nuovo ficguirò quanto mi dtmoflertt 
tefia vtile,esr conuengafi ala pfinte materia. FRANCH O. 
I« ogm tuo dire d bai quato piu fi può firn fitto, w  con dilet 
ilo de nofiri orecchi a bai in grandiffuna pte contenti di (fio 
lanimo nofin appetiva, et (trio fi U timidi» non fitffe viti#
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{reti pi acefferwi cederemo atta auttorita tua, ey cÓftrttti da 
la reuetentid che portiamo 4 te cófèntircmo effere à fitffìcienria 
detto come tu fiejfo admonifii. Ma conofcedo lo ingegno 
la dottrina, nyprudétia tua fomma,fiamo cernfjimi che noti 
/5rr(4  optimo cófiglio ci admonifii del fine,nóp volere lafiiae 
re imperfetta lopera tua,ma p rafie nare,ty fare piu arièti gli 
aitimi nofiri 4 vdirti,<ty per conofcae fe diligétcmeme intett 
diamo lordine tuo,qy coniamo frutto di (putire hai, detto 

Queflo weidemo (fa te fleffo dimoflarft,quàdo dicevi.Se 
piu oltre da me volete,per tanto figli,ty dacci il fine di qua 
tv hai pel pajfato detto,che altrimeri fàreritrutnerfi travia,et 
dopo molto difficolta,y virtuofe opere có finirà, ety di/àgio 
cÓdottc,rimanere fàn̂ a-frutto ne altropremo,riceucre, che 
chi dato 4 diletti del corpo fùjfe bcftialmhe vimini,et fèqffo 
fùffe,da me fono certo, ty da ciafcwio altro credo, che piu me 
fio fine feguita lapiaceuale,ty bene piana, ty largba via dee 
diletti,che la difficile , ny afpnt erta deh virtù. Da dunq; 
opera à dimoflrarci fe chi è co virtù vinato,viene in vecchie% 
Sjr migliore,et che premio /affretti ddl’opata virtù. AGNO 
LO. Quato piu ragiono co voi,tanto,piu mi erefic lopinio• 
ne dello elettati) ingegno,bene difpofla ittHigéna voflra, 
et continuo tritono fìiperata,ct vintta qlùéj; /perniila,o,/lima 
i nel mio cóceptv firmi di voi,et in ogni tipo vi cono fio apnf 
fimi,et bene jifpofli ariceuere qudluq; documeto de exeettéte 
dottrina. Al pre ferite,c certo necejj'ano figuire come voi di 
te,pa che bauido bene-ordinato,et deferiate) qualiicj; dhrapte 
di noflra vita,nò fare coueniéte la parte vlcima rilafiiare.
R efta diane à dire della fuetti, ty extrem pane detta vita 
bumana. Tale età d i[ìid natura è tediosi, W  grane,y quan 
dofàgiugne 4 vitiofi,i moleffa,brutta, ty piena di languore.
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Solo U virtù la fi licue, w  che cvndileélo banontto fifope 
poni. Gli exerótii di quefta età non-fino dtri che quegli 
de quéi babbiam-nparlato mnan̂ fintendcndo per q nelle vir 
tu,ty buone arti che fòrte proprie del untino.
Lalt'* fatiche, exercirii che fono del corpo debbono effett
r\Ufritti y  no al vecchio richiedi. Quello che maxi marne 
te preftn fattore,& dadiletto.ty cófòrto din fenile età fono 
laro, 1 7  exercitationi \iirtuofe,le qliitl ogni età bene ritcnux 
< 7 ° pera.?, $ 7  pratiche (piato piu fi vitie,cito piu nettefeorto 
tyr finno frutto maggiore. Tali opcmdani mai r.Ò abàdona 
no,fempn fono prefenti, X3  teco,dilettano,co forano,rendono 
lacvnfciencia libere, w  fhnnoti dogni cofi bene dijpofto, 
contèa ì  qmtro la neceffia della natura apparecchia. Nimw 
co fi può in nella vecchie-tfa ejfere piu diletteuole, n j iocort 
da,chelacon/cientiadellabenepa/faavia. Ninna cv>e 
fa ti può effere piu acarpa,et cane che la memoria de tuoi bua 
ni, 13 vircuofi fitti,nuda ti può dantpiu confòrto, &  atribui 
ne fjptramfa maggiore detterna fihttr,the lejfett indamente vi 
tinto. Ogni altra vota che honefta,t di certo fcarfi,ty con 
tranad vero ripa fi. Qu.’fla vna fola noi i noi fìcffi conia. 
Q « '[la di fiori ci ho non». Quefla fpande vuiuerfile vtile d 
molti, ? 7  è vene confèruatrict dogni bene, isr fipa agn’dtra 
conuemente ì  noflra natura. Ma ritornando alla fenile età 
quanta degnia ad fe fleffa fittribuijceper l’ejfere fecondo vir 
tu viir.im f Che parlari fono in ali vcccbiùhe preapn? qua 
tu dottrinafqua ta  memoria,<y notitia delle cofè antiche? feiè 
ria di varie buone arti, lettere, cxrmpli, configli, w  qualun> 
que altra opportunità fi richiede à bìfogna de fiondagli arme 
ti dtla patria,di qualunque altro ricorre al co fi gl io di <vfi 
fitto vecchio. Lui non molto deaerando le forfè dd cor
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po.exercfra lamino, u  affatica longegno in co fidenti ani di 
cofe e icéte .w  vere,ciò che ha fatto u  detto raccoglie, 57  le 
cofie mentano nome ferine,&  fa co lettere mortali, in enfi
fatte ara co filmando la ext «mira della v i m,h onora to,u d’au 
ilarità reiterile,finifce.cdcvJédo atta natura la necoffita fua.

A figliuoli u  chi di luidijcèdelajcia ottima fama, u fo  
pnt og’altm patrimonio preflante,u nobile beredira, cioè la 
gloria di Jiia virtù,u la memoria de fùoicgrtgii fatti,onde in 
futurop lunghilftm tioila(ita[chiatta fi nobilita u dimeno 
b onorati fftma,u degna. Hoibabbiamo boggimai il fine
dello mandimelo noflvo,U [ècodo no firn indici0 con ordine 
dimoflram qlo,che in nella appnouav vira de ciuili à ciafcu* 
no età i qualunq; tipo m prillato,o,publicv piu fi càuengba, 
inneUaquale vira ninna cofit maggiormète fi cóiiicne che lo* 
pere di iufìi/iapcro che [opra qualunqi altra virtù in ogni vi 
ta inflitta 0 btiene in il principato, u  il primo grado di bene 
vinci/,U è tanto accefta ai omnipoxnte idio che p tutto il 
corpo della [cnptura fintta fono fùnga differéàa daDiono» 
minati igiufiibeaa, u  i beati,giufti. Solo inflitta qttaluq;
altra virtù contiene infe,u è fuffidéx ad bene,u beatami* 
te viuere,u fùnga qfla non che la riniie moltitudine, ma vtua 
piccola compagnia,non può perdurare. Ad operare fecondo ut 
ftiaa ci chiama U natura,le diurne,u bumane leggi ci (Irin* 
gonoja communt volita di tuta gli huomtni cene sfbrga, &  
tutte le fcripturau fiacre,u morali ci richiedono queflo. 
Qucfla virtù ìnnepriuati còmodi ci co ferita, U  ne gouerni 
piiblici fiopra ogn’altm bene bnano è ne<tffaria,& v ale. Per 
qfio se da noi m nel viuere ciuile piu copio finte te tra&ato de 
la inflitta che d’altra virtù, co laqle chi viucra i terra,u ma• 
ximamétcgoHcrnido le repiiMicbc, no nwitcbera dipriiient

Ayuntamiento de Madrid



Q. V A R T  O 8 f
ii  fintinoti di temperatilo,modefti<i,w in nel mó 

do fi<i confiruatore de popoli, moltitudini degli bitumini
thè fòrte con ciuile vinone infittite ngunati. La qual cofà t 
à Dio piu accepta cftc mtHd altro (ifhcciai terra. Et per ar
to tengha ciafcuno fndcle che in tu fièli priuati, tsr pollici 
vi nera fianio Invita defirrip ta, o;veramente voluta de fernet 
re da noi che piu oltre noti franto potuti ire che lo ingegno, W  
le firge fra mUepriuatr ocatpationi ci (enfiatine, douert in 
cielo ricetterà eterna beatitudine,chc tento fiamaggioreàgiu 
fligoucrnatoridetlc rcptilliche quanto è maggiore il bene 
che conferita moiri che vno. ' '  D i ciclo venire, tyr in cielo 1 ~)
ritornare tutti igiufli Governatori delle Rcpuliche, per tutti 
i fico1i del monjo è flato dafemmi ingegni certiflima mente 
approvato, Pitone infine della ftta quafi divina republictt,al 
Vanirne fogliate de corpi degli optimi cittili configna hto>* 
gho fra i corpi celefli co iettali in eterno fi viue beato. il 
no firn Tullio fimìkmente in nella concili/lotte de fìtoHibri de 
Repubticap ScipiÓe dimnflra effere i ciclo determinato luo* 
gho p le anime de confiruatori dille Rcpubliche. A l ale e fé 
fio Scipióe maggiore dopo 14 morte perttennto appone a Scipt'a 
ne fìto minore,ey lui conforta a degnamente opemre per U 
Republica,accio che il fine fio fiapervenire in quello Ittogho 
fèliciflimo dotte contenti godere gli me fin i fìtoi antichi, <y  
piu altri Cittadini che ninna altra cofà cercauano che la fàlute 

accrefiimento della Republica.
Delle quali cofi ricordandomi, tru torna 4 memoria vn cafb 
che 1 iu volte ho vditoeffeto mintcolofàmente adiuenuto ai 
Dante noflm poeta dopo,quella fingtilart vi6?orid che hebbo 
tic in Campaldino i Fiorentini, onde per confòrto di chi fi cw 
•reità ne fièli pttplid, intendo narrane quanto ho di quello c*
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f> tolttfò uccio che certo pofliate, n? v e j f r f . t r  cvtfefiere,quj 
to fin opnmo i! fine de buoni gommatori dcllcjcpttbliche et 
poi fiafine dell’opera itoflnt. Dante poeta gioitone, %?
defiderofo di gloria,appareccbiandofi in Cafintmo grane bota 
taglia fiagli Areninogli exerciti Fiorentini, eli èro v» fio 
fèettlijfmio compagno futdiofv di Pbilofcpbìa,!? fecondo t]ut 
tempi de prime eruditi dilettele !?  di fiudii diluone arti [et 
tuindo in cl campo de ficai. Iuipitt tempo fhmcnft,etti op 
tim configlipmolto giouonfto d cc-nducitori degli extràti.
Et finalmente venuto il di della battaglia, n? da ogni parte att 
dace mente ordinato le fihicn con,ditbiof forte piu bore fi có 
batte,infine la fortuna beniuola inclinata la viéloru ì  fio un 
tint tutti inimici miffonc in fùga,et no finfa /àngue,et morte 
deneflrici concedette di tutto viatoria. Jn (fila battaglia Di 
«r ijiimtfr piu (bramite pote,fe open,!? pfcguinndo gli (par 
ti fùgitiui nimcìpoibiffim fcampant poterono le loro m  
tu Vi&ariofe,!? con quello impeto,Bibicru, t r  piti altre ette 
fìclladel contado d’Anqo acquifiortnc. itiqfli fiófioccu 
pati per due difi dilungatine dal hiogho della prima batta t 
glia, il terfo di ritornati dauc enne fiato le crudeli offefr
ifi-a i Mimici molti de loro Muorine morti, m vno mede fi 
mio tipo adunque nu fialata infieme la vifforiofa letitia col 
dolore deperduti amici,grnucmenrr fi pportando i! danno chi 
del parente,chi del amico fi crnfi lattano,!? ricvnciliauano 
inficine,dolendofi del cafii di tbi era fin tv. Poipcr alquan 
to tempo difircdutifi.wfumc,!? ingran parte mitigato il do 
lo» con la glorio fa morte,!? conflati della \ i 6 fo r ia , ! ?  fi di 
rifanne al proueden delle fipulturc, maximameute dalcuni 
piu fichi,!? nobili cittadini. Per qfio occupali nel ritmut 
n icorpi.Danteperpiu tòpo hauea cerco delfico ccmccmv*
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gno ,cbep piu riceuute finte (tuffi agliate della mortale v i« , 
finalmite venido doueilcorpogiaccua,fi.litc quegli ih e in  
facerute,vt finte,o.rifìfcittte.o,nò morie tbe fife me ti.ar 
te,ma che innanzi ZDdtr fi letto ipie, f?  fintile ad vino, me 
per fama certiff mo. Dante fuori di fi a fficranjavedcdolo
rifa»,di rru-rauiglia piene,quafi tutto tr< m o ,^  per lutnepe 
%o perde la fiucBa tifine che fiucllando i lfritogli diffe. 
ferma lamino,w lajcia reognififtcflc.pcnchcncn fin%* 
anione fine per ffirtialtgmtia mandate da vn lume ddvnù 
tterfifilo p narrane à tr eflo ir*fra le due v i»  ho in qttefii tn 
di veduto.fi che firma lo ingegne, q? recenti a memoria ciò 
ch’ io dite,pero che per tei ordinate che il nuove dute fan» 
te fia mani fi fio d la humana getuntione- Datile vdite que 
fio,in fi ribcuutc.pnfipofi il terrone comincio d parie» et 
diffe. E mfia be caie ogni tuo din ma fi nò t ìgraut, fàtif 
fiumi pria di tuo fiate,accio,(h’io itida ebegntia tbatbiu <J ' 
fh tn di (5  tante ferite mortali fn\a nutrirnentc,o,fi'fidio co 
firuato evn tante valore, Rijfiofi lui,affai mt pefà nenpote 
n in tutto fati fin alla tua domanda, volentieri nu ti apri 
iti tuffo potendo ma piglia dame quel c’bio poffo che piu non 
mè lecite pnnvttc». in nello ordinan le no fin fihitu 
[intendo ininr ci fòrti, w  bene impunte,nu pnfi al cuon tane 
n terrore ebe paunfo,(ejr timido in me fieff0 (Umana,elegge 
re il fuggire, qyr abbandona» il campo de nofiri, IH 3 fio pn 
pofito perdurai,irfino chcViere di cerchi,in cui fit ql di la fi 
Iute de nofiri eyereiti ffirenando in uerfb i piu multiplicuti 
nimici grido : Chi vuole f in a  la patria mi figuiti. Q ut fit
panie da me vdite, vedendo luifipngli altri Cittadini un 
ftriricchiffimo.w riputate,per carine dellapatria ifieme evi 
nipote, f̂ t convno fico proprio figliuolo corre» d tanto peri
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•«lo , i f  qttafi certifma morte mi riprefono tanto che i me 
medefimogrettamente condannaiil mio errore, ̂ 7  ribnutoU* 
«imo, di timido diuentai fòrti fim o,(y difrofinu ad audace> 
mente com&atfere,y  la vita con qualunque altro mio proprio 
bene, posporre ,perfilute della cari f  ma patria. Con co
fi fiftopropofito infume con molti altri figui lardine, y  la 
francherà del nofirn V i e r i .y  valentemente combattendo 
contro laudacc impeto de nimici che con fornmo ardire franca 
mente fi difindeuanc buon pê o.dcmo y  rictuemo ferite, et 
morti,infino che noi vincitori baueamo in tutto (pedate le 
due prime febiere, Et (fendo già fianchi, ecco Guglielmino 
prefidente,et cupo deHapartc inimica confrefca,y benepra 
fica compagnia,fi mìfj’c in battaglia con tanto ardire, y  attere 

de nofiri, che lavióforia certo nnclinauaì loro,fi no che 
io tutto da tanti darà còrnofo,domanda do i  Dio riparo de no 
firi mali,con impero frmnaipcl tnc^p de piu fr e fi inimici rit 
to i  Guglielmtno capo di tatti,?7 come 4 Dio piacque,lui co 
mortale ferita atterrai,iui fùbito da tutta figgente accerchia* 
K per buon pefo mi di fi fi infine mancando ale m e membra 
vigore,forato come tu mi vedi,lafciai loro di me finguinofi,et 
tene venditi»» vittoria. Qui comincia io hotu à inombrae 
te in mè medefimo,nefo bene alla tua domanda fàtisfhre fi io 
rima fi nel corpo, 0, fi plori del corpo vincila in altro,ma vitto 
ero certo ,y  da le grani membra m  /curia intrigato,ctme eoe 
lui che aiutare non pao/Ji quando di pio pericolo fogna.
E t  ecco fin%a fitpere come mi ritrone.i al confine duna lu c id i 
rotondità fitori d’ ogni mi pira dai miei occhi prima compre f i  

Quefia mi parca d’altrui lume fornafe di tanto friend ore, 
àie 4 tutta la terraporgefe luce. Io  defidemfò di filiti Hi
quella,era in me me de fimo cbiufinne mio valore expediua,&

ecco
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teaJ v m  vecchio di reverente auQoritanutpparue tii viflaft 
nule àvrut imperatoria maiefta, dame piu voler veduta di* 
p in ffj.  Come io il vidi tutto tremai,eglipnfi lamia dex* 
tra,dixe,ftafòrte,t3 firma lanimo tuo ì  quello che io ti dito, 
<13 recatelo ì  memoria. ìope piai confòrti i parte ribattuto, 
tremolante cvmnciai. Opmno pdd't' fi tt lecito, w  fi ad me 
non è vicmro tale dono,per grana non tt flagrane dirm chi tu 
fe prima entritiipiulmgbo firmane. Benignamente ri fpo 
fi,Carlo magno fi io nomnato i terra. Troppa grattarne ve 
dera diffi io Imperniare fitn&o, 13  chinato, religiofàmente 
gii po/ì la bocca à piedi,poi rilettalo foggiunft. Carlo non
fido la grandezza <13 la gloria de tuoi egregi? fièli, ma la ex* 
cellentia anchora di molte tue virtù,la mafìtetudine, la clemen 
tia,la fornata giuflitia,t3 ordinato modo di tutti ituoi deèli, 
Wfnéti,aditetióii,t3 ornati da la dottrina, tyfhtdii delle 
dittine,&  bumane lettere, fanno che meritamentetu fi4 Ma 
gno nominato,t3 torto la finta tua, <13 la tua gloria, come è 
degno dura,X3 durerà fempre col mondo infino alle /ielle noe 
tifftma. Tu per la fède ebrifliana cvntra molte nationi co* 
battefti,la Spagna,la Fiandra,la GaUia, 13  tifino nell’ulti ma 
terra Britannàa,i3 \iybernia,fiipera(Uì <13 ficrflifèdeli,poi 
riuolm à riparare alle mferie di Italia,prima quella già p dm 
quecèto annt firu a de Barbari,delle ma tu di De fiderio T  yran 
no libcrafliponendo fine al impeto,{3 fèmore de dannofiflimi 
longobardi, llfommo Pontefice titiuriato.w per moiri ant 
ni fiori di fìta degniti/,nel antico honere, f3  fèto pri flirto flato, 
nella Apoflolica fedianflituifli. Lo Imperio per molti fi» 
coli abàdonato,aHa fìta degnila rileuafli,Z3  in tevncft ribcb 
bela falute dechrifliani 13  gran parte del mondo fi  da ierit 
parata,Z3 libera. Volendo io figttire,il padre fin Ed a m in« 

Detti? vira Cimie. N
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rmippe diYrttcJo. Tu parli mecofùperfluo,(ff ritardi quel 
lo che ti firn cvnttntv,firma l’animo ta o .y  conofci che tu f i  
nel mego del vmuirjb. T im i  quegli immnfimbili corpi
che fopnt te tanta luce diffondono, £7 per eleuatione d’ iwge* 
gno cótemplare fi poffonc,fieno eterni prime cagioni che
immutabili fi confutano, la  par te che è da te iti giu, tutta 
f  mutabile, y  per neceffta impoftagli da le fiabilita fiipertie 
di continuo panfie,vr variafi.Cio che queflo è tutto irfieme 
operàdo per virtù che fi di fica vita nutrica,con eterno moto 
di rutto luniuerfo,genera le prime cagioni. Da quefio fot 
no fitti tutti gli ammali che fino iti arra,ciò che vo lapcr la* 
r ia, y  tutte le marauiglie chel d'ffufi mc.rcfia le fine onde na 
fionda, le membra fiagili, y  tutto il corpo mortale fino da 
quella inferiore parte che io tbo d céfo  effere mutabile fìtflen* 
tate da ardente vigore ebe co fu a nvtfùra fi diffunde in effe.

Aglibuom ni filo è dato l’animo di quegli corpi eterni 
iqualilumnoft,zy tanto (flendidi di'ditti na mente animati, 
numbilméte fi conducono.Ciò che è in noi da quegli inficio* 
ri y  corruptibili corpi, è feritile, mortale, y  ecci ccmmune 
con le beftie,onde fittopofti alle paflioni terrene,in tutto fin* 
mo accecati ,fìtpentti, y  vindfi, W finga alcuno riguardo 
d’honcftadati a diletti de fin fi fremo firmli àbeflie. M4 
l’animo di ditiina rutura p neaffra flebile,da parte di Dio 
impera, y  pone legge agli appetiti. Cbinoit vbidicndopre 
fitme da/r,y  figucfìiavolonta (fregia ii comandamento fa* 
Sfogli da quello I dio di chi fino qttefli cieli, y  rio che tu ve* 
di. Perqueflo come firua infedele, y  della fùalegge ri*
b elio gli chiude qttefle porti per le quali io venni ad te ne vii o 
le che per lui in fìta Citta fi ritorni, onde egli in quella parte 
doue aè piu dilettato, in eterno fi rimane. Quefla voi in
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Krn,noi ftmilemete in ciclo, con medefima voce cbkmMma 
infèrno. Dovunque ttubiufe [anime tnfì-a glcnfcrrusit con* 
finirono in morte,per che rimoffe fono da il femplieo, in*
dittiduo fonte dilom natura. Per enfi f i fa  cagione lavo* 
firn ebe in terra fi chiama v i« ,è  certa morte, xy folo vi nano 
quegli che vbidienti à Dio poi che fono [dola da i legami cvr 
porci fono fòpra quefli cieli trans feriti. Queflo gran lume
infino alquale tu feda te fleffo (àlito,ì la luiut che vedi del al* 
triti lume s’orna,come voi dite in terra A queflo ri pmmett 
nube io diuennti per mantuiglia [lapido, ne mai lbare: ria:* 
nofciu»,tàm mi parea disfar me da quella ebe di terra fi vede, 
Vrdigrande%(ivin<Tuaogni noflramfìtra. Ioper rette* 
nntiancnintcrruppi,V7 eglifcgui. Queflaè i! confine tra 
la vita, ut la mortela qui in fu ogni cofà, c eterna lentia, 
immortale gaudio, difotto fono tutti i mali i tormenti, ctsx le 
pene che foflenere fi poffono. Coteflo è il cieco mondo do 
«e è Letbe,tyr Achervnte,Stige,Cocitv,W Flegetvme. Co 
flagiu fcruono le leggi R.adamanto,ur Minos,fotta il giudicio 
de quali muno nocete fàbfolue. Co fi agiti fono gli auoltvi che 
pafeono i no cÓfìwutbili cuori, ducilo è il luogho dotte fra 
le diliatteviuade fi muore di fame,itti è la ruota che flrigne co 
dètiriuoln.etacuti. Cbi pfbr^adipoppavivoltolamafft,et 
chi paumfò,teme che gli [porti de gntuìflìnH maffi.fotto il pe* 
ricolo de qli di cotinuo fi vede nòdicno fopra i! fìto capo riti* 
na. Et ad v na pania,qllo è il cetra dotte ogni wrméto cuoce* 
Charóe tutto mena,et plutóe et Cerbero ogni cofà diucrano* 
Lamina ferrata ne lacci corporei ageuolmite in qfloiftrnop 
aperta porta ruina.lopcrafhticofà è poi riuolgere in fu, &  fa 
lire alle fuperne /ielle,peno che per via contraria contitene che 
aggrappi egli [cogli ebe lucono, per quefla via è la prima

H ii
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filute,ritenere gli appetiti fotta la cuflodia del animo, dea o 
thè non paia che noi fingiamo laragione da Dio per nefira fi 
Iute cvn/ègna tati. Ninna cefi fi fi in terra à Dio pi» accee
pta,che amare la inflitta,la dementici? la pietà, legnali cofi 
benché grandi fienai ciafcunoi nella patria finofipra ogn’al 
tngrandiffime. A confiruatoridi quella largamente èap 
ta la vi ai andare in ciclo,in quegli fempitemi luoghi che tu 
quinci vedi. Ycjito que fio,con timore, &  reuercntia dote
Biadai fe emera lecito poffare per quelle luci eterne. Rifio
fé lui fola lardcnte amore cheti fi per caria della patria in 
Campaldino fòrtemente combatcre,ti fh degno à quefio ne ì  
ninno altro comanda Idio che tanto liberalmente /oprine que 
flcparti,quanto d gommatori dellcRepubliche checvnjère 
nano la moltitudine de Cittadini infame legittimamente ragù 
tutti in unione di elminti fifa dilezione. Quefia diffufi cu
rita intorno àluniuerfile filute,fcmprc fitmaguida in terra, 
bora in cielo di molto maggior bene co beati m contenta, <nx 
tanto mi piace anchorala virtù,che que fa giu fi-a mortali cu 
ra che per vnito volere megli fi amico,per que fio moffo, VT 
veduto che p carità del mio Firenze ii quale iogiaripofi in irr 
ra eri morto infine ad tedifiefi,per mofaartilaglaria fiafiei 
fifa da ciafiuno che in voflra v i«  à que fio intende.
Cofi dicendo,mi catto duna ombra, come fe vn lume cauaffi 
di lanterna, w  tiene, &  fiedito mi tncuai come cofi fin-ga 
membra,poi fiduio,ey driero ad fi mi miffe nel primo de lui» 
mieterni. lui mi diffe riguarda mentre noi andiamo,che 
di none notundit* è ifieme collegato luniucrfo, linftna che nel 
nur^oìfirmapercentroalquale ricafiano tutte le circunfià 
tig ra u e ^ e , ti dee homai effere bene nota, vedi in quella la 
voflra terra ijuantogiatipa» fictM,w di cielo tiparra qua*
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fi vii punSo. Q uefia in che noi fimo è la minima delle 
finSe luei,pi w che ninna altra dilitgi dal cielo,vy vicina alla 
terra. Vedi come derapi del file faccende ny orna. 
Mercurio poi figiugne 4 quefia vy con mirabile celeri«  fi rie 
ualge. Venere fplcndida è bora quefia che nel ter̂ o grado 
intorno al file fi vagheggia. Ecco il file che in ordine è po 
fio in me%o di tutti come guida &  principe degli altri Iute 
mi,illufirando amia fùahct ogm enfi ri empie wtantv che, 
per che filo in terra fra i lumi crlcfii appare,è Sole nomina» 
to. Quefio altroché piu mffeggia, ty pare horribile,è 
Marie. Benigno,fplendido bora fi file in GÌone,Et Stttttr 
no è lultimo che col cielo figiugne. Quitti giurftv,in!r,ibilc 
cÓtéplationenupre/è. perche vidi innumerabili/lede da me 
«ó mai di terra vedute,et lagraderga loro ogni cócepto dhuo 
mo auan%aua,il cielo di tanti, zy fi varii figni fi mo frana ore 
nato,che tutto vagho,benparetiadabuono maefim fhSoper 
pii Sia. Di dtteVolfe cinque figni iti diuèrfi regioni era difiin 
So. Vno di quefii affai piu chelaltm appanna di fplendida
candiderà fitlgurante,ty infra rutilanti lucidi vampeggiane 
ti fame. Due porte in diuerfi regioni appannano in effojue 
naper figne banca il granchio, &  Ultra i pi» alto firn capri 
corno. llfilecvl fimmogrado montato infino à effe fie> 
gnaua le pie or me.Drente 4 quelle porti diffe mia guida fino 
i beati,poi admonito m che 4 Attorno per la fiiprema entrare 
non lece, mi miffe drcnto per la porta del granchio.
In vano d ire i f i  io pu re d ir  potc/Ji il num ero grande, t y  la f i n  

S a g c f i a  delle  etern e  creature che in ,q u e llo  cielo f in ^ a  termi 
ne f i  g o d o n o ,ma bene cred ere i io  dire il vmfe io  diccffi che 

p e r  o g n i bttomo m ai vixc al mondo, itti f in o  m ig lia ia  d i a l e  

f i i  creature. Quitti v id i  in U nirne d i tutti i Cittadini che
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hanno nel mondo congiafUtiagoaernato le loro Repulliche 
fra quali conobbi Fabritio.Ciirio, Fabio,Scfpione, y  Metelt 
lo,w  malti ijitri ebe per falute deila patria,/oro y  le loro co 
fopojtpofonoje quali narrare i nomi /are fan^afraólo.Care 
lo tinto lieto a i meriuolto,diffe. Benpnoifiow certo vede 
re che e non fono morali gli buomini,maì la carne quella 
c ke muore in lom,non è Ibuomo quello cbela fùa forma mor 
flrd,eòe è U mente,tale è lhnó,lacuale fe bene nutrica lamina 
/i congiugne à Dio,come cofa eterna carnalmente pene 
dura. Nluna/d nel m m ia è pia predante , che cxercie 
tarla con buone arti negli optimi fotti. Nulla opera/ragli 
b uominipu o ejfcre piu opnma che proludere alla folate della 
patria.conforuafele citta y  mantenerelunione, y  erneor 
dia delle bene ragù nate moltitudini in nelle quali co/écbi/ì 
extreita,innanzi a i ogn’ altro,vn que/fe dittine fedie, come in 
loto propria cafo eirrnalmeme con gli altri beati contenti ville 
tanno,peno che q«e/io è il luogbo donde fono verniti i con/èr 
uatori ielle rtpublicbe in terra y  al quale debbono infinite 
ritornare. Dante intefò con mantiglia tutte qfle tofe voi 
le rifondere, y  poiché tu mhai lignificato tento excellcnte 
premio,con ogni dihgentia io mt sformerò feguìre in quefro 
ma il cominciare, y  cadere il corpo del foo amico morto, fot 
in vno tempo. Onde poi bebbe affai in vano affettato fi 
rilcuajfe,prolùde alla fepultura,^ ritornojji alo excrcito.

tifine della vita ciuil  e.

R E G I S T R O .

A B C D E F G H I K L M N .

Taiti fono quaderni,excepto N che duerno.
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